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I i’IVMI Q^V^ATTRO 



del paradiso 

T E K R E S T R E / 

Surgenti dal viuo Fonte è Tegola della Madonna 
della Quercia di Vitcrboi manifeiti per le con- 
tinue grane , e Miracoli. 

DefefUti dal P.Pred Gen, F.Toma ffo Bandoni dà Lucca 
Sagrejiano maggiore di dette Luogo . ® 

^IL' Eminenti e Reuerendifs. Principe il Stg. Card, 
ANTONIO BARBERINO. 



Set- 



C^’ 




In V” I T E R B O , P«r il UiouH. 
Con licenTji de' Superiori . 
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E Go Fr. Thomas Felix Magffter> &RegenS 
ihidij gencralis Conuen. S. Maria? fiiper 
Quercum Romanse Prouincise ex commiffione 
Reuerendifs. Patris noftri Generalis Magiftri' 
Fratris Nicolai Rodulfi; recognoiiilibrum, qui 
infcribitnrj ammirabile de* Miracoli , 

grafie fatte dalla grd Signora Madre di Dio det* 
ta la Madonna della Quercia tejfuta dal Padrt^ 
Fra T omajfo Bandone da Lucca , in quo cum_> 
nihil orthodoxcr fidei adiiersu reperiatur,immo 
ad augendamChrifti fidclium pietatem erga^ 
Virginem Deiparam fit valde accommodatus , 
digniim iudicauij vt typis mandetur . 

L Ibrum , cui titulus.efl. Corona Ammira- 
bile,&c. tefTiita d al P. F. TomalTo Bando- 
ni da Lucca, perpendi,atq;in ipfo' cum nihil mo- 
rum probitati , aut catholica? fidei repngnansj , 
qiiinimmoad dcuotionem augendam,confir- 
mandam pietatem ^ laiidefq^Deiparac Virginis 
^ ^^ctollendas idoneum, appontlimq; repererim > 
typis depromendum probaui,Die p.Febr.K^^o. 

Frater Antoninus de Natti Aretinus Sacrar ^ 
Theologia? Magifter , atq; in Conuentu S. Ma- . 
ri? fuper Querciim ftudi; Generalis Romànce 
Prouinci? Baccalaureus,ReiierendiflÌmo Patte 
noftro F. Nicolao Rodiilfio tòtius Òrd. Prasdi- 
cat. Generali Magiltro mandante &c. 

. t r. Thomas F?lix qui fiipra . 

t i Ex 



r 
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E x Commtfftone Adm, R. P. Magiari Fratrii Vincerti 
tij Candidi t'rouinctalis Romani Ordtnts Predicato-^ 
rum F’tdi Ltbrum cui mulus eft Fiume J^arto del Paradi- 
so Terreiire della Mad'mna detta della ^^uercia di Vuerboa 
CSTC del P. Predi aiort Gen. F- Tomajjo Bandoni da Lucca , 
Sagre fiano maggiore della guercia, quia rubli m eo Ca- 
tholica fidei contrarium , Jed omnia ad Deipara Virginis 
cultum augendLum accomodata reperì : Ideo dignum iudtca- 
ui> vt typu mandetur , f . - 

* i "* ^ 

Fr. Hyactntbus Pandolpbus Sac, Tbeol, Magifi^r, (3" ìn^ 
fludw Generali Prou. Romana Bacc. Ord. Pred. 

L Ibrum huncy qui infcribitur Fiume ^arto del T^ara» 
difo Terrefire ^ tibc del P. Predicatore Generale Fr, 
FomaJJo Bandoni da Lucca Sacre Plano maggior deUrc-» 
bercia lujfu Admodum Reu. P. Fr. Vtncentij Candidi 
S. Tbaol. Magtftri Prouincite Romani Ord. Predicatorum 
*Prouincialis ac ianbitfftmce Inquifittoni .^nalijicatorii mibi 
commij/um. fumma dtligentia periegi. nibilquneo inueni, 
quamfidetLbriftian^dijJonumaui bonts monbi/s centra • 
apparerò videatur , vel omnia ad eamdemfidem augendam 
morejq'ì reformando s non parum conduce ntta contine ! , cfw- 
fiiaq, mtram' circa Dèiparam l^irginem redolent pietat em , 
^uare dignum cenje^pus\vt typi> mandetur continue 
in omnium oculis manwufqi verfetur» ' ^ 

Fr. lacohut Zaccbias Ordinis Predic» 

I 

Imprimatur Stephanus Rota Vtc. Gen, ' 

Imprimatur 

Fr* loannes Cencinus peput, Reu. P, M. Sacri Palati$* -, 

t 

I 

* » 
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EMlNENX;liSSIMO 

P R E N C I P E 

\ 

A Prouidenza del Sommo 
Dio(£minentiffimo Prenci- 
pe)ha proiieduto alla liia_j 
SajgriTs. Madre quali Trono 
regale vn tronco di Quercia 
donandogli nondalIaTerra 
il fuo nutrimento , ma dal 
Cielo virtù d’efler legno vù 
tale, più nobile del Terrefbe Paradilb,dal qua- 
le come da viuo fonte efcono quattro fiumi di 
acqua viuadi Miracoli per ogni forte di maio, 
che fbnole quattro parti delle grafie , e Mira- 
coli tutti corrifpondcnti allinomide fiumi ftf- 
Tcrrefbrc Paradifo . La Prima Phifon Padro 

t 3 deU- 
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«leiroroj cofì nominato dal denoto Romito si- 
li Vicerbefi, che in terra cercauano, dimofiraii- 
do tinello effere foprala Quercia,. La Seconda 
parte Geon per la lotta 5 che fa la vita con Ia__» 
morte reltando vittoriofa di quella . La Terza 
Tigris perla velocità, & preftezza della Vergi- 
ne in fouuenire alli bifogni de Tuoi denoti . La_^ 
Quarta moderna Euphratesjche vuol dire fem- 
pre crefce,pefcioche del continuo corrono • 
gratie , e doni di quella Santa Madre in perpe- 
tuo motojonde hauédo io racchiufo l’Oceano, 
e Vafto Mare di quelli Miracoli fatti , & à guila 
d’imperito Pittore con chiari ofciiri , e pennel- 
lo della mia rozza mano , lafciando da parte., 
li colori Rettorici ho giudicato dedicarlo à V, ^ 
Eminenza , più che ad altro Prencipe come-, 
amoreuolilTimo,everò Protettore della Reli- 
gione Domenicana , e fingolare benefattoredi 
quella Santa Pianta , e||io Signore, tanto più , 
che qnalì dachiaro, e limpido fonte di V. Emi- 
nenza efeono li quattro fiumi delle virtù Cardi- f 
nali, l’oro della giullitia, la lotta della fortezza , 

, la velocità nel trattarei negotij con temperane 
za, ma il fiume, chè fempre crefee della pru- 
denza accompagnata da infinite attioni heroi- 
che , che come Api portano al mondo tutto 
miele di Carità , c pietà . Supplico percic^ hu- 
milmente V. Eminenza à degnarli d’aggradi- 
re quella picciola mia clprelfione intorno à i 

Mira- 



Miracoli della Madonna Santiffima che fa- 
rà vn dimollrar di continouo la liia iinmen- 
fa diuotione verfo quella Santhlima Imagiho> 
& vn honorar la mia riiierente lèruicù, e qui 
hiimiliflimo à V. Eminenza m’ inchino . Della 
Quercia quefk) di io. Aprile ió^6. 



Di V. Emincnar? 



Humilifsn Deuotijsé Str» 

Fr.Tomafo Bandoni 

\ 

. da Lucca. 



/ 
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AL PIÒ LETTORE* 

OLENDO dare alla Stam - 
pa la Quarta parte de Mèraeo-^ 
li j e fratte fatte dalla Madon- 
na SantiJJima della Quercia dà 
Viterbo i e ri Rampare le tré al-~ 
tre » ho voluto ajfegnare vncL^ 
breue notitia della fua origine • 
AV/ Campo Grattano nel mezo tra Viterbot e Ba- 
gnala era vna pericolo fa felua di Quercie, nido di 
malfattori ; il Padrone di dettoìuogo chiamato 
Batttfta luZ^nti Viterbefe per di ulna infpira^ 
tiene dijfe à Cefare Manetta, che in vna T egola^ 
grande dipingejfe vna Madonna col fuo Figlino * 

10 in eollo^ ét "tjna mano tenejfe in fno della Ala* 
dre , e neW altra vi hauejfe vna Rondinella t cbt^ 
fubito la voleua porre /opra vna Quercia in Rra* 
da publicai acciò ebe li malfattori pori afferò ri f-^ 
petto alla Selua , e li paffaggierifujfero piu fìcuru 

11 Pittore la difegnbi ma la trauò bella » e colorita 
dopo che fu fuegliato. PùpoRa fopra la Quercia^ 
l'anno 1 41 7 - e li rami della Quercia irìfìemecon 
la vite ( nella creatione dt PP» Martino Quinto di 
Cafa Colonna) li fecero quafi artificiofo tetto per 
difenderla dalle tempeRe : Cominciò la deuotione 
fubito 9 e da molti eravifìtata. Canno poi 14$ 4* 
Gio: Domenico Alberti' Nobile Seneje Romito la 
tolfci e portò al Monee di S» Angelo lontano dut^ 

migliai 
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- miglia^ Ondi la Madonna ìS ripreft j che à benefit 
tio di tutu era fiata collocata [opra della Quercia.; 
me voleua , cb'il fm nome fujfè celebre per tutto il 

• enondo^eper opra iingeiica ritornò fòpra la Quer^é 
ci^eper qtteflQ il Mefidi Magato vanno li Vittr^ 
,befi ai detto Monte con fefta , efindoiiata quiui la 
Madonna per poco tempo in memoria del fao ri * 
torno . Doppo vna deuOtìi disonna l^iterbefje detta 
Bartoiomea due volte la ieuò dada Quercia \ ^ 

- ambedue le volte la Madonna' ritornò fopra'dt 
detto Albero, ancor che la Donna Ihaueffe ferrata 
con la ebiaue in vna fua Cajfa . C /inno ' 1 4 ^ f • 
refe vnbuomo iniiifibile ( come fi dirà ) dalli ftèòi 
inimici , che lo voleuano vccidere,e queflofu dèl 

-enefe dt Luglio . Seguitando li Miracoli » illumis 
nando Cechi, Zopph Spiritata Lebroliy Mutù fd^ 
,nando tutti j e dando la vita' ì morti , liberando 
■ Città , Caftelli dagli inimicie di mano ài T urcbi > 
^ come più che il Sole fi vede in queRo Libro . 

. Fù data la àura alU Padri Giefuati di S Giro^ 

Jamo dall' lllufìriju Città di F iter ho cr^cm* 

do la deuotione ogn bora più ì la Città pensò di 
.mutar gouerno \attefo che detti Padri Giefuati in 
^quei tempo non poteuano amminiflrare li Sacrai 
menti , come nei tempo prefentefanno : furano dati 
^moiti memoriali dalle Reltgionhe per non f arguir • 
to à nejfima di quelle , fù dtvf^tato , che due di 
principali del Configlio la mattina all’ aprire deh 
la Porta Romana Befferò offeruanio , cbi^ 

' àqueh 

/ t ' 



i 
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à qutUa Mighne fi dejft detta T>euotione , r ho- 
gOyquaU venijfe da Roma, accioche la Madonna 
' ‘ deUa Quercia mandategli eletti da lei per fuo fer- 
, uitio, ^ ecco comparifie il P. Reuerendifs. Gene- 
.rale di S. Domenico, detto Maeftro Giouaccbino 
Ja V enetiaiedopo molte interrogationi fatte dadi 
Deputati Gentilbuomwiglifu in nome della Cit 
Jà confegnata la cura di detta Madonna^é* il Re- 
uerendtfu Gen. f opradetto con folenne procejjto- 
ne prefe il pojfejfo diquefta Santa Cafa^ lafciando- 
^ t^^ti di Santa Maria in G radi > cbe à quel 
tempo erano della Prouincia di Lombardia . 
ri: Anno i^96.li Padri Domenicani della Prouin 
'da Romana, ne prefero pojfeffo , li quali inhreue 
.tempo vi hanno edificato la Cbtefa , Campanile, e 
Conuento, e fi efattovna delle pjù celebre fabricbe 
della Religione fiauendo bquuti molti rarifoggetti 
figliuoli di detto luogo V tfcoui , e di prefente ne fo- 
no viui Mae ftri,, Predicatori Penitentieri ^ e Lei- 
tQriyCon ftudio vniuerfale della Prouincia , cofL^ 
numero grande di deuoti, & ojféruantt Keligiofi^ 
e Sacerdoti. 

P are che.tl grdd Iddio Jopra dìquefa Qt^rcia^ 
e tegola babbea voluto renouare l* antiche meraui^ 
glie del pajfato fecola : B vero cbe da vna pietra^ 
traffi dolcijfimo mule, e dadurifiimo fajfo cauù 
t^tp perfcttijjtmo Deut. 31. ma è anco vero , ^ 

duquefia tegola duro fajjo fà fcaturire mele, dal- 
cijimo di contenti Spirituali, e dolcezze celefii , 
- cor- 
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corre fido qu^fi Api li denoti di Maria al fauoy 
capello j della Quercia , che con più ragione fi può 
dire il detto di V’ irgilio , & dur« Quercus fuda- 
biint Rofcida mella. Il Legno dt quefta Quercia 
più di quello del Propbeta Blifeo indoleifce ogni 
amaritudine dell' acque amare di ogni forte dinfir» 
mitàyiéy infteme da quejio Jaffo fcaturifce aglio per 
feitijfimo per ogni forte di male , curando tiiUt^ 
i'infirmita mortali ^ e ferite difperate, E cofa^ 
cerea che Moisè per diuino comandamento parlò 
alla ptetray e con la bacchetta percotendola ne cauò 
acque limpidiffìmey e criRallihe > e chi non vedt^ 
vjcire acque più pretiofe , e fanatiue di Miracoli^ 
egratie dalla pietra, e Tegola ì non folamente da 
•vicino parlandole con bumile oratione, ma da lon- 
tano chiamandola in aiuto ^ arriuano ben tofÌ9 
r acque delle fuegratie miracolofe, e falò inuoean- 
do la hachetta della Quercia fi percuote quefia Te^ 
golafgorgddo fiumi celefii, ir acque viue per fati* 
re al Cielo . E di quefia terra della Tegola pojpa- 
mo dire quello di l obbe cap, zi • che in cambio di 
terra baueria dato la felce , e per la felce torrenti 
d'oro mentre che della terra fu fatta vna felce^ cioò 
la Tegola delUqualefcatorifcano torrenti d'oro di 
pretiofi doni, infiniti beni, che arricchiti fi ve» 

dono è denoti di quella . Siami lecito dire con ogni 
modelh^ j cheti commandamento di Dio fatto al» 
l' acque fpctrfe nella creatione del mondo , che tutte 
infieme fi ragunafiero in vnluogofolo acciocché la 

terra 



uy ■ ■»» M l^lc 




terra fujfè feparata da qmìle con darli facoltà di 
poter produrre fiorty e frutti: e chi non vede, cbc^ 
tutte le gratie (come acque Celefli) de Miracoli^ e 
grotte fparfe in tutti i Tempij , e Lbiefe del mondo 
di qualjtuoglio beneficio fatto olii diuoti di Ala- 
ria yfiano in gran cumulo vnite agutfa di Alare 
nel T empio della Quercia acctocbe la terra bene- - 
detta delia T e gola delcontinouo producbi fiori di 
grqtifi e frutti di Miracoli > fi può dire quello ebe 
dtffe yergilio , Aurea dure mala fèrant Querciis 
ls[arciflb fiorea t alniis , cb“ vero à cbt ben con^ 
fiderà quefto libro ( diuifo in quattro parti ) fcor- 
gerà il quattro fiumi del Parodi fi Terreftre con li 
fignificatt loro i lutti li frutti anticbi , e moderni 
fifono prefi con teflimonìji e fottofcrittione di prò. 
pria manoycon la maggior dtligenX^ poffibilcye ve» | 
rità'y M ohi fe m lafctano per fare poco volurnc'. che 
' vn filo anno faria baftante per vno libro maggior \ 
di quefto . Il tutto fi fatto da me pregato da deuo, 
fi dt queiìa Santa Madre, dalla quale fpero la re- 
mtfiione de miei peccati, che dalfuo SantiJJìmo Pi. 
glio mt fia conce jj a in quefio móndo la gratta , o 
nell* altro la vita eterna. 



ALLA 



Dif 



Coogle 







ALLA B. VERGINE. 

B E N puoi Quercia Vitale al Cielfublime 
Fra le Piante piu degne * e glorio fè 
Superba aliarti ; e de Ile, chiome ombrofi 
Spiegar ne pregi tuoi l eeeelfe cime . 

N ongià perche de le fue /paglie opime 
V ergonfbura T rofei le man famofe , 

Non già perche fra tue corsecele ajeofe 
Gioue in Dodona le ftfpojle efprime • • 

Vili tai fregi fon ; Pompa più altera 
A g( honor tuoi $accrefce\ ecco in te pone 
Sua reggia del gran Dio la Madre vera» 

K 

Quiui ha più bei Trofei V alta Magione 
Qui ad alma cafta in fua virtù finterà 
Verace Nume le rifpqfie efpone» 






t 

Alì'Emmentifs, Principi il Sig^Qardinale 

ANTON IO 

BARBERINI- 

A Regio Cor dono reaky e raro 

A Sacro Eroe Cehfii imprefey e honori - 
Cofi nten vengo à voi tra Quercie ^ e fiori 
O Magnanimo ANTONIO inuttto è Chiaro 

Quefio Terrcfire Paradifoye caro 
A voi conjacro > ò de ifuperni Cibori 
Alma nata alle Palme t S* di splendori 
A cui le Grafie il Crin di Glorie ornare • 

Rmol (T Apollo anzi di lui più degno 

S* egli alluma^ ancb* annotta , e abrugia poi 
Ma voi fempre più IBufircye fempre à vn fegno 

O pur dirò che i foli boggi fian doi 

Vvn tra sferici Corpi bahbia il fuo Regno 
V Altro Imperi tra i vini , e fate voi . 



Al- 
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AUa Madonna dilla Quirtia» 




S ' Copre celefle Aurora il chiaro vilb 
i Tra deniì rami dvna. Quercia annoist-5 , ' 
E con guancia fplendente e luminofa > 

Tien nelrebnrneo grembo ilSoIe aflifb» , 

Ben t’ha Coni fuoi moti il CicI arrifo ,? r • * [ 
Stei fortunato > pianta auuenturolà, ■ . 

Mentre rapcolfe in maeftà p^ompofa > 

Frà le tue verdi braccia il Paradifo . 

Merauiglie da te la terra elice, 

Perte dei ChembingioifccilChoro, \ *• 

Alber facrato, e pio, tronco felice . ‘ ^ 

Poi chela fama, aprendo il tuo teforo, 

Hor tifàfcaturirda laradicc 

Fràlc vene d’argento i fiumi d’oro . ' 




i 
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In Lode dell’ ifteffa Quercia . 




F 'Ei>inà il j qtisjla r la Santa 

Magion di Dfo, che frenai empio fondo \ ' 
Quefio è quel luògo^ che fofihne il^pondo 
Xìella più heBayW^firrtùnata Pianta . 

Colei j ebe iàtnitrm ejfir fi vanta 
T>el gran Sig: che ba ricompratóil Mondo % ^ 
Col ritratto de letfacr&t e giocondo’ 

"Diede àvna Q^rc fa dignità cotanta, 
Sarefiiforfio Santo Legno intento - — - 
Di garreggiar con quello ^ oUe ilgràn Padri 
Pùyper dar vita altrui \ di vita fpentot 
Là corrono i denoti àfquadre àfquadre » ’ ‘ 

B qui pendono i V oti a cento à centa^ ' . : ^ - 
Queifoiìenne il Figliuolo, e tu la Madre i 



IL PRIMO FIVME 

*' I \ 



PEL PARADISO 

T E R. Ae S T iR E 



ri- 



I dflh.Qutìffia 'deuo, Fifon ^ acque d'ora^ pir, 

: / {ogm forte di grafie y e Miracoli. '[ 

pifegnato dal P.Pred.Geri^ Fr*T omafli> Bando* 
ni da Lucca Sagrelhino-di detto luogOiicoihC;! 
. fi vedrà ne fe.quen^i. fatti .. 



'.U ." 0 « 



J 



t^à Madonna r elide ijfitiifhiU^ipri buomo ctrcM^ 
l odato dalli nenqiei'. ìlbérà^ Stedad 
i Sana vn* infermo ; i ‘ dui feiiii à' Morti . 

i' ■ ‘ CaW Ai''- ; -4 

t 1 . ■ • / . » ^ ‘ I I * \ V> _ . 

■'ANNO 14^7. Igórgò quello 
Fiume Phifon dalla Sacra Ima 
gine della Tegola fra gfintri- 
gati rami della Quercia apren 
do il fuo theforo fra le vene d’- 
argento', i fiumi d’ oro , che 
il primo rufcello palefè , giun- 
e à vri’huomo Viterbèle, il qualefuggendo daU 
ira , e dallo sdegno de nemici , che lo voleuà- 
10 vccidere, hauendolo lèguitato vn pezzo co-^ 
ne tanti cani pauid a lepre , & elféndo accam- 
intórno da buon numero de genti 

A tutte 





% Il Primo Fiume Miraeolofo 
tutte arma^ie^per tal effetto > il pouereJIo accor- 
tofì di nonTìauere fcampo , fe ne fuggì > come-» 
figiiolino nell^ bfacc^ della fua madre , fot- 
te queifa Quercia, domadàndo alla Madonna « 
che id volefle riceiùei*e*^ fotte 1 ombra della__» 



ftiaprotettione ; ò che almeno , fe il fuo corpo 
f èfiifa , ^’aiiihna à^MafìTe ih lùogo di' falute : Et 
eccb% tffìe m vn fubiro'àldu^^^ 

/ Quercia^gèrmogl^at^lntbf , Io nafcbfero di, 
manièra^ che gl’inihiici Io toccauano , e nonJ 
l(S>;fe4ii}iuauoV rhaiieiiano auanti àgli occhi , e 
non Io vedeuanoi} -onde efsi effendo rimafti de- 



Oioltò./Confufi , , & neflùn di lo- 
r^^uot^^ipai giudicare quello j^che foffe occòir^ 
fo: lì* £>ìjQh ;huomo rin^ratiò. Ia Madonna di 
tanta^atìa, elàpublico in Viterbo'. 'Onde al 
grido di quefto corfero in vn giorno à vifitarla_» 
quattordici Got^mupitàcon ricchi doni. Inique 
tempo cefsò la Ècite effendo per. tutta Italia, 
così preghiamo ci iiaiuqueììi noftri tempi fa- 
poreppl^ . ~ . 

. i,Vn Romito Senefe chiamato Pier Domenico 
^berti.j deUa Nobile QaTatjav degl’ Alberti ' 
na/a^if^ijlp come h^u^ua tolta ta Mad6na,e> 
pprtatala al luo Roniitorio., e che la Madonna 
fe n’era ritornata alIa.Querda . É còsi ancora-» 
ma cprta DonnaBartolomea Viterbefe publi- 
CD di hauer tolta'dalla Quercia due volte fiftet 

ia. Madpana, e. ^ 

■ . 1 , " Santa 



Dilla Madonna della Quercia • ^ 

Santa. Imagine fempre fenxra ^Ppr^ 

alla Tua Quercia con fua marauig)ia».,^ ... 

, .Ura.e4emoannQ,i407.. La Citta di Sienaw 
liberata da grandimmi Xerremgkti. per. voto 
fag(^4 P^t • eflfortatioae' del 

vn9.,4^ò Valts9.^1uc.?ede- 
paao 5 j^ 9 T«|?fjip 9 ,nei{urfip auij^^ratinio* 

Ypo più {pauentorp ^cù’altro j <p.^r , il. che non li 
tr^iiaua lÙogaficuro;nedentro,nefo c ben»- 
che prp.Qefsioni-^ e .voti > ,npn ri^ 

c(?p(?jrn p Jagrftia , 

giiej^a Tapta j(RÌàgin*^; .on.de *^3.jito 

y?9^*?^Ì9,PP^^9r.n9.' M (Citta ?f)^jen^ eli 

amento e,toLcfep%ppp; 4 

queftaSa«tai^;^dppn^i, ?; .orio.u 
: .v^a grati^ 

Tno da Cornetp^,dp^p\01iuie^p(Pi „it qua^c 

ftMre pia- 

jfenapièno.di petepgbi^irì.mwer'a^^ iche i iie- 
apuano , i^tp ilp^d.ito ; . ritrouandolì inu> 

SantaYerginc.^ > 
cruedeiidole la lìdute Ad Tuo corpo , e -prome^? 
teiidpgli., chq s.q^hj C^unpaua^ gh-voleua farq 
vn ricco idonp: ru ef^ijdita la jua.pratione^ ), 
poiché , fiibitp Te -gii.parti la febipe ; e, ritornata 
hdle prilline forzeyjjsce, A lùp .tdllaniento^ c 

late^. arj'a'^ jaó- feudi , aqcip. che di 

Rr 







4 ' ÌVPrithof turni 

iàna drOlitthro Pio , & ancora lafciò altrAétir; 
c volfe elTer fcpoftp nel rnczo della CKie/a^ 
o'ue iM vria liapide di marmò irò iTò/otto la’ óbar 

le giace iìfuolporpo\ ‘ ^ 

Và%ijiò4'4j5S.' Vn certó'Capifano^d 
ftianoHelmiòa Sòuànó'fà'affrohtàto Ma afcùhi 
fùoiricrnici r'gH CotfèroVa'cJÒOfò pervtcidérlo i 
perir che'lubbitò egli’alzòìéliTj^Mi'Cìel^^ 



iiw gUiU.|/aM^a.Lv/ ii > ivi ik,\j 

fciU fiiìxftra V Tfiifiaitrc partì , làffdiatÓ in tdfr^^^ 
me morto . La MadonnS.y 4ò‘ tò'ein^ifeìfp^^ 
ndre , 'ber la cùi gratia pofra che è 

vrfaStàihiagraÌì*à^d*rìyiih^^^ 

LMiind T4<f9rHippo^iro'0 
dì Frafcà^i fiT"à/icofa\^gÌì per la ,^!^£ d? 

Róma , mehtre^‘ vebìiia ’iljfà^i!^dfeia'pe^ 
uotione; e percóilb cOtt.pìétT^grpCei^ 
dueletempie^j n’èl^èttò'^ffi , fopra^ 

la rpà^ de'ftrà^ c ridila fchìenà's ràiche pareu^ 
tutto lapidato > e con dlié ìrtbcca^é* paflfato Maiy 
vn banco Mfì!àltrt)> òalc^'ih terrà cóm^mortò : 
partiti ‘c|if^Wrb.riÒ gl^niimti fi lèuò in pf^di , co-' 
mcnòn'Jbifèliato feYit^^^ c càittirtòMliìl vóltà!li‘ 
di Roma idacehdo maràùigliàre i Medici V i 
Ccruficiv chte^haueife bàuutà tabtaléha di ve-' 




D^lla Madonna dilla Qsiertia» jf 

njrfe^ie cpn ifuoi ìjìedi , e pòrto il mpyot^ cli< 
"àfricora fiVede ,grande,con’ le ferite , e piètre. 



^na z/n Pfitéjpaì*ato daUi nemici \ Libera du^^ 
" ■ F rateai da vn D vagone , e da ferite vwt 

Donna* iUùMna vn Ceco* ' i ' 

' : Cap: il. ^ 

t .". . J f 

‘ ' *Annò 1490. Vn denoto Religioló Pretd» 
^ cinamatóD. Simone foglietta , ò fioretti 
- cia 'Canepina', partitoli da detto luogo con^ 
animo'd’a’ndar d celebrar la; MclTa lotto quella 
Santa Quercia 5 ili alfimprouifo alfaltato da», 
fiiòi'auueflàrij nella Montagna trdi'confìni di 
Canepina^ e Viterbo / fenza faper la caulà , ef. 
fendole flato falfamente impolto j che haiielTe 
comme/fo peccato cOn vna GiouafiéttaHa qua- 
le fimafe gràiiida, & elTa 'incolpò il Diuoto 
Prete ; onde il ‘Padre , & i Rateili volendone^ 
fate perciò rigqrolà vendetta, come tanti cadi' 
corlèro adodb alPinrìdèèùté' Prete,' ferendolo, 
e coh afpré paròle iiigiuriantlolo; & ancorché ' 
it Ptèté fi lculàlTé di non hauer fatto colà alcu- 
na dì‘quantò’gfi èra' irti , glf auiicrfari; più 
cftdeli cht'ti^ri ,*db IpogliòrnO , 6 c aprendogli 
if^tto gli fécero vfdf fuori rinteriora, e poi , " 
iinagmandòlìchefoire morto , lo gettòrnogiù 
per vna bàlzà''tfà lìerpf, e lpine. Partitiche ' 
fiirono’defti auuerlà'rii j còmparfela Madonna . 



fk r. ^ ^ 



j 



della 
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i ” 7 / PV;wo 

cella Qucrcià per ritornargUle budella nel còr:- 
p'o, & d argii vita, e iolleiiàndólo gl’impofe , cHe 
venifTe alla (^erda » ficgni^^egli-fec^ con 1^ 
proprie gambe , portando rintériora , fuori del 
corpoi& arruiato auanti alla Madoiifia gli furo- 
no tutte rintériora rimeflè dentro il corpo, eri- 
fanò perfettamente , e celebrò la M ella , evifìfe 
alcuni anni : E doppo quella .Giouanetta diuer^- 
ne fpiritata, & il Demonio gcidaua per la bocca, 
di quella che il Prete era innocente , &’fi mani-, 
fellò l’autore della violatiohe. Di qneflo mira- 
colo n apparifce la fiatila, e la pittura foprà ìzS 
porta della Chiefà, che per vero fi tiene d’anci^'. 
cà traditiono . , \ ^ 

L’Anno 1493. Acfi 7. di S ette'mbré d ui FrateL 
li Giacotnò j e^ Piero Romagnòli > voIeiiaUo vcr 
ciderevn fiero Drago, che dimorala in torno- 
ali a Marina verfo Ciuitauecchia infettando il 
Paefe, formidabile ài paftori,per vcci^ere huo- ; 
mini, & armenti, che per fuggir l’órrendo mor , 
firo abbandonauano le .pafture : fe bene erano 
fuori editti con promeflei , e premi; à fhiì’vcci- 
delia, nulladimcno non vi fiialcuno,chè hauefle 
coraggio di affrontarlo ; ma i detti dui Fratelli \ 
confidati nellafortezza della Madonna delia^ • 
Quercia, confefTati prima, c_9pmmunicàti,fi.ac- ; 
cinfèrq d quella Imprefa più per benefijtio pùbli 
co, che per intereffe proprio; onde vnqdi quel- 
li prefc vno fiocco fiottile , e l’altro vn accetta , 

fegnan- 



ViHé Madonna dfllà Quercia • ^ 

fegriandofi j^rihia co’l fegho deHà Croce, e chial. 
mandola Madonna in aiuto àlTalirno il Drago, 
il quale con la bocca* aperta venne alla vol- 
ta loro : ma vno di quelli hauendo vn’accolto di 
panno negro, gli lo fpiegò fubito ibpra del capò 
coprendogli la-tefta , e con vn colpo di flòcco 
rinueftì détro alla bocca ; c Taltro.con Taccettà 
percotendolo (opra del capo più volte, alla fine 
il Drago cafcò in terra tramortito , e con Tifici, 
fa accetta feguitando d percuoterlo, & à tagliar^» 
lo, rimafè qiiiiii molto; e fcnza alcuna lelione dè 
i detti fratelli apparue la benigniti della Vergi- ' 
ne in eonferuarli più dal veleno ,che da i fìioi 
denti; onde gli fleifi fratelli portarono il loror 
Voto dipinto , il quale ancora fi conferua con la 
relatione fcritta. - , . 

Vna Donna da Nettuno detta Cecilia Càrdi- 
ni, ò vero Cardelloni, moglie dVn certò'Mi- 
chef Angelo detto il Caporale , vedendo il fuo 
Marito circondato d’ogni intorno con armi , e 
Ipadej &egli nOn hauere arme aldina , entro in 
quella zuffa per aiutare il marito ; bnde vno di 
quei gli tirò vna' iloccata , che la pafsò'da vh-f ' 
fianco air^tro , e nel yoTtarfi gli rimafe la fpada - 
ne i fianchi,il marito cauanàòla da i fianchi del- - 
la moglie, con quella fi diffefe in -maniera ,‘ che^ ‘ 
vici delcónflittq fenzaferita alcuna, e la moglie ‘ 
hauendo pregato in prima la Madonna della_» - 
Quercia per lo fcampo della vita del marito, ’ 
-'j. A 4 pregò 
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.S II Prima Fiume ^ 

.pregò anco dopò perla fallite propria, per cflTer 
fatta Riedita da i Medicine con l’aiuto dellaMa- 
jdonna fanò p^erfettamente, e portò il filo Voto j 
che è vna Statua, che lUfopra il palco JdeHa ter>^ 
iaCplonna imanodeftra. . ^ ■; 

Vn altro cafo raccontò vn certo Bartolo- 
meo da RalTiglia , il quale era flato due anni , & 
vn mcfe cieco , e fordo percagipnedi vn catar- 
fo ,■ ne haueua trouatp mai medicamento alcu- 
)tio, che gli gioiialfe,hauendone (perirnentati de 
moiri; per il che la Tua Moglie confidata nella_r 
Madonna della Quercia; gli fece voto , e riceuè 
perfettamente la làuiti del vedere , dtdell’vdire 
come apparifce per il filo Voto . 

Fa paìife PwnoeenS^ d*vna Donna imputata ptr^ 
adultera y fana vn ferito tfeampa da martedì 
laccio vn fuo deuoto . efana due feriti, 

' , . ' _ Cap. ///•.: -j;- 

1 • ■ • . ' . . < - v ' • 

L *Anno 1498. Vna diuota Donna chiamata 
la Sauia Viterbefe,bella,ma honefta,haiie- n 
uavn marito gelofo fuor di modo ,ilqualee{l 
fendo flato alcuni mefi fuori di Viterbo , torna* 
to che fu, vidde in collo alla moglie 'vn figlioli^ ;« 
no bello, che haueua vn mefe|in circa , e tenea- • ! 
do la bocca alla zinna della Madre ,difieil ma-' ? 
rito alla Sauia fua Moglie,di chi è qiieflo figlio- ! 
lo^ che tu allatti ? rifpofe lei co’l rifo in bOcca>j . , . 

' quefto 

Di' * oV Googic 




Maiofma deìU Qitmia • • 9 

quefto è voftro fìgliiiolo, & è gii vn mefò’jChe-y 

10 rhò |ìartorito, ma il marito incredulo 9 cfoC- 
fpettofo , che non fófle fwo figliuolo dubitò di 
non efTere ftato ingannato dalla fua moglie 9 o . 
dopò molte parole villanefche y mife mano al 
pugnale, e mentre , chela moglie chiamaua^a 
Madonna della Quefcia, pregandola che mani- 
feilaffe9che quello era figliuolo legitimo9 il ma- 
rito glidiede nella vita infino à 15. pug/ala-e9 c 
cafcando ella in terra come morta co’l fi gliuol > 

in braccio, il figliuolo cominciò i piangere; all’- ' ‘ 

bora il Padre più crudele di vna tigre diede vna 
pugnalata in capo al putto > dicendo ,,l>aftardo, 
tu non camperai . AU’horàil fig^iub!o miraco-^> 
lofamente parlÒ9 e difie : deh Padre non mi per- ' 
enotere 9 ch’io fon tuo figlio; e poi non parlò 
più infino al tempo ordinario . A quella voce i? ' 
Padre confufo , & in tenerito dolendofi della-» . 
fila crudeltà, chiefe perdono alla Madonnafedel-^L 
la Quercia, e per fua grada campò la moglie,>& ‘ 

11 figUuolp^e. digli erto fatto c’è la fiatila alla-»*. 

c]uarta''colonna amanofiniftra . ; , ■ 

E poco auanti occorfè vn altro cafo à Ga- 
briello da Viterbo , & ad vn Ilio figliuolo detto 
GiorPrancelco di età d’anni 1 5. per la via di Ci- - / 

iiitauecchia ial Biedano; il quale ft\ affrontato da 1 /' 
5. Ladroni, vno con la fpada, l’altro con vnfpic^;t / 
de,’ &i il terzo con la baleftra , ò arco ; e dal pri- > 
moigli furono tirati fopra del capo due' colpi - 
. Oior- 



/ 
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IO II Primo Fiutnt 'MhaeoìoJh 
mortali vno nel fiacoy&vn altro fopra la mano 
deftrar che quali tutta era fiaccata , dal fecondo 
fu paflato davn fianco aH’altro con vno Ipunpo- 
ue il terzo gli tirò quattro colpi di faette in 

diuerfe parti del corpo : Dopò diedero di ma- 
no a! figlio, e pigliandolo perla Zazzaragli ta- 
gliarne la gola: ondeil figlio pregò Ja Madon- 
na per fe,e per filo Padre, che fi degnafTedi ope- 
rare la fallite loro , óc in breue tempo riceuette- 
ro la grada: e diquelli a,ncora c’è il Tuo Voto • , 

\ < L’Anno 1499. Vn certo Antonio da Sonano, 
fiVprefada alcuni banditi con due altri compa- 
gni fuefièper non so che difpiacere , che haue- 
iianjo imbanditi fiidetd .riceuuto da i Souanefi, 
volendofencperdrcherno vendicare, appicca-^ 
roho'ad^ vnaQuerciaii due compagni del detto 
Antonio , i quali perla tèmarimalli sbigottiti , 
non: gE venne in mente di raccoraàndarfi ne d 
Dioi,|le.d i Sahd ; ma Antonio hauendo veduti i 
ctìPjpdgni morti , afpettando ancora egli Tiflefi- 
fo, pbr hauerelegate le mani dietro eflfereL# 
preparato il capreflo iper apiccarlo , con tutto 
il cuòre chiamò la Madonna della Quercia ia_, 
aiuto ; 1 Bandid al nome della 'Madonna della 
Que'rcia inteneriti , e. compunti dell errore ^di 
haucr’ap piccati queiraltri diiejdifTero ad Anto- 
. nio, ti ha donata la vita per amordi quella San- 
ta Vergine ; & hauendolo fciolto i lo lafciorno 
andare libérò alla caia fiia , onde fi confètta la^ . 

fila 
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Aia SuWjla 9^^^^ Ai^pii oiani 4ietrò in attd 
di fer;pmiOA<?.fo;:: ao. .!> oì:. I:.;j. uì 

Neiranno 1500. Donna Fauflina di Anfeitno 
da?ppn^^^za hafiendpyna^uora yn’ poco al- 



legrào e v^nar^ifecApiiypIteJa cor/ettion ; 
ma vnavi^.^CÌptepden.dp| 4 AÌù rìgorò/àmente 
deiraltre,fù caura,c|ip Ja Nupra fi pofè dpiange- 
re; onde al rumore coHè ilTuo firatello j e con vn 



piAolefe ticò allagQla.di Fauftina vn colpo mor 
tale, la quale fubito inuocjò in mói aiuto-la Ma- 
donna .delia,<Ìpér^iaji e.Si'Anfè|a5P>.ejnedicat;^ 
dal GerufiCP, da OPt?e glì apparue la Madonna 
conS, Anl^lmp, patif M-Olcxche ilSanto glivji^/ 
gefie la gplaj ,e la ferita, dicendole , Fàuftinaièi 
guarita . La mattinaTaccontò la vifione. al C^-: 
ruficp,.& 4 4i‘Cafa,re Icuata la;fafcia fi vid« 
de faldata laferitajeidi queftofatto ci é vna Sta-^^ 
tua.; Credpicbie; da quello cafo habbia hauuto: 
origine rolip delja lampJada della Madonna , < 
quellpdi Sx Anfelmo,chefanarinfirmità.. . 

L’anno medemo , Filippo.de ,Giacomo:da_>; 
Sorofàno, lontano vn miglio dalla Terra , fu af- > 
frontatjo da quattro- fppi inimici,, i»quali lovo- 1 
leuanó vccidercf ,• gli .diedero ventilci ferite*;» 7 
la maggior parte rtiortaltehauéndone nella zin-.'i 
nadeltra , e tagliate quafi ambedue le maniy^'^ 
pollo gettorno fi:icerte$>ine«;e,ritrQuato qui- ■ 
ui per via di vn Can.e*fù condotto alla propria^ ;l 
cafa da certi fuoi Paefani , & in breue per gratin 

delia 



ì 
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li lì Primo Fiumi Mìracolofo 
dellà Madahaa dèHà^ Quercià d tui'feVotò ri^ 
hebbefcLprìftitìà^fà«itd i-Óiqtieftò fatto,TÌ è fitii» 
fua Statua in quel medemo modo» che fu fèrit#. 

Scampa dalle fòf^é <ó'^tHfiocenféi RMe iìti^éé 
, jiuof^ro oppte jjo d'a viid Macifia ; y libera àd^f ^ 
3' . . ) : . mmieiil 'Sigih^r QoloneSo • Spirstì ; ' ' ; 
ù : i CUp^^ 'UH * 



< ' 



n -• •><'/ 



r:o:-. : 




E^l’antìt» 150^. Vn'huomq chiamato Fa- 
:briti<^-Fadoani"Mddenc(è, ciie per /op 
petto- dl-'Ladrò >‘ 4 raflàirino di flrada fu -pafto 
pri^oné -'ancorché innocènte pervia'detèfc- 
inonii'fàhì, e di tormenti, conftfrò cjuéJIò , che^ 
nonhaueuàcommeilb', pèr il che'fucdjldànna- 
iKj-'alIa forca', & èfi'endó - condótto al fupplitio , 
dbl còittinùò fi raccòmtìfìdaua alla' Madonnari • 
della Qucrcia'i ^ haiiendo^iimihifliiò dlGiufti-" 
tiapoftogJi il laccio allà-golaydómattdòinfg-ra- 
tiadi.dire due parole al ‘Fòpóloy dicendo; la 
merito qiiefta vini peròlà morte pef moìcirhici 
peccarij'madi quc)lc4>!sr il che io ne vengó éó- 
dennatojlbno innocente & ih tutto hò confeP 
fato perfòrzù' di tórmentiqi onde fùpplièo' tutti 
voi i direvn-''Fatern?>lféji', iSt vn’Aue- Maria p^r 
l’anima mia alla -Madóniva dclla" Quercia fdóp- 
p© ilBoia dando ^ fórche 
in terra ; onde fi l'aio vpa’ voce , falua faina : ma . 
lauree t'eqe inftànzà,chefcìlferò di nuòao driz- 
ÌBijr-nT. : : Vv- 1 ci v ìì.;.: 
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^ _ ^fff^. Madonna deUa Querci§ ; ^ • )f * ^ 

K? “|"^e : g :^hto 4i. I}^^pliù;f<y)ra )] flatihqlo , o 
conda voltarci nuntìm ri’.*' •■ 




fecp.di nuiwft rialzale %che,g 
terza volta fpfpfcawi.oJe Wp 

-PPfePfu'-J'i™® apco iafprz« 

voltalfece T mp^p'/ì.-nn r^i* * r: • • • - 



P,??;!«iP.Fyi^} epe 

"?’&?ApweJa^ & ?o,co.Ia mi,j 

yabil vimi 

5?S%*PSWiÌ5^-&ff.Sqft^RMOi. r,i -u. V,„ 

Tiafrm /VAiJ:/.‘»<it-iM/A tt*. '. U ~ ~‘.'J’ 



gli riuerso tutta ‘ adofsa^, di ,mod<> che^I-r^ 
corpo rdtò tutto fotto là macina , fuor che le!/ 

S-r lì ! I 1 ■ . . _ - 



utiia jjvjiauonna, òantiiiima hi ca 
uato di fotto la macina fenza^ Ieiione alcuna. 

^ ^ ^ .Voto dipinta ,' ■ - 

tonobbe la.yirtù, di puefll 

^Fum^fai^Caualie^ 

*? V %i9'‘’;,®f'^tta Spinti Vi 
/“ìbafc 

1*'^“^ Citta,tfel luogo detto il Giià. 

do 



14 II PrimqPèumt M/racqfoJb 
d oy el C orrfiàf p fitilHmw'oiVifó afTaìi a m ol- 
ta fuoì riemféitóitó è pi edi,- ^ 
arhii àmieleflàté'ì' * Bitieirlf 

deìlii fuà; peiJbnaVh^V prfò"tì|nc'Ò:ì^^lì;di ricco- 
màndàrii à 

cendo iJàntìffima Verginei càmn^m^ditficL»* 
ihani di quéfH'dnMtì'r'-A 'qu^^a ' yòùe^ 
quelli» Ne Ghriffo^i nèìd Miidi^É' tf dampera 
I-e'noftre forfe'e: & e^li ,Ìà MiigónnaM^ 

U Querèla, ^ ii lùò'FiMiiiofò ‘rni taitip^ei^' Uri- 
n-ouandòfi à càu^fó'ljìxi’Aa'd^ 




caiiallo,'f àffaM^aiiràrtra Muda ’, è cbiiff feircaT 
liàHo^hàùeiTehàùlitòT^&Viltd'dalM^ 

<og'r Mwid ridKOèiWoiAfi ar^mw 

rfcoro,'e éak’paS^i ,' 1 

rh efi c’è la’ffi Ìbbra‘dì "vii 2 atraiip' 

cWtìàinatto df TaftaréV ''^ L’ 

' ! , r?..f;rrt oi:' '>) c ■j’-c '' 



>a/^i 







Sàna'ifnoy ^bt fu fedii\ 

le forebe vns -Donna f dHì6eradtie^àììP$ iiS- ' ' " 

’ ' ' i.‘ <^13r4 ìj. o*ìt- I 

L ’Antìò' t 5 ó 8 .- Adi 17 . di Jèttériibi'é^M'hói^ 
yngrandiffimb mir^^ pcxPrfò’ d'Dfò^ 
rrifiò da Sari GàÌciano~di'ètid’anni’a^;-i^ Aliale 

c^tkiVìA /'Ain' Ij-.' ' ' 



pilla Madonna della Quet^h • i $ 

àBoìfépo con alcuni altroché fi eran accompa- 
gnati Qon eflblui , non però conofciuti per la- 
dri» & .afialTini, la fora dopò cena finfero quéi 
ladroni di non hauere il denaro à fiifiìcienza per 
pagar J’hofte -, il cortefe Dionifio fi offerì di pa- 
gar per loro, e cauò fuori la borfacpn buona-, 
quantità di denari , non penfando alla malitia^ 
di detti Compagni . La mattina due bore auanv- 
ti giorno fu defitto per viaggiare verfb Monte- 
fiafcpne, vicino alle radici di quello fi troua vna 
fontana di acqua; abbondanti filma ». di.' quiui fu 
cauato fuori 4i teda- 5 ^ allimprQuifovno di 
quelli fpife mano ad vn piftolefe ì;c gli tagliò la 
gola, pndecadendp in terra comé mortoifubi- 
tpquei,cani lo fpogliorno» togliendogli non for 
io i dopati» ma ancorai veftimenti» laìciandogli 
folola^camjfcia, elo feppelirono poco lontanp 
dal Popte di detta acqua : ma flette fepoltò po- 
co (patio di tempo, perciocché la Vergine di 
quella Quercia cpmparfe quiui lòtto fembianza 
di vnamobile Matrona veftita di bianco, la qua-» 
le difotterrandolp! j lo folleuò » e confortandolo 
, gli dilTe, che farisì flato rellituito in vita, & in fa- 
nit^à, e -con più denari di quellii» ebe haueua perr 
duti; e fi leuò dal collo vn panno bianco , e Tau-f 
upllè alla gola del detto ferito con vn nodo, ini^ 
ponendogli , chenòn fe lo kuallé infino ,’che-> 
folfe arriuato auanti alla Quercia , doue faria> 
fiata fanata lafua ferita • Arriuato xhe fu con> 
' ■ " molta 




l à ■ li Primo Fiumi Miracolo/k^ . 
molta gente appreiTo , doué ’fi trouò ancoTE- 
minentiflìmo Sig. Cardinal Ridolfidettòdi San 
Giorgio col Magiltrato di'Vitierbo , & altri , fiì 
interrogato, & eSamtóatòd^irtfcceflTo; & hauc- 
do fcopcrto il taglio mortale, raccontò Sii fatto 
come gli era-occorfoi della tui gran ferita fi 
marauigliò il detto Sig. Cardinale con^quantì 
•èrano prefenti : ondeégli con tutco'quef Popo- 
lo domandando alla Madonna la fànità la vi- 
ta, alla preiènza di tutti fi'faldò la ferita,é Ci riu- 
nìlacarne, &il SigtCardinalé "diede al dfe^tto 
Dionifio 1 8 . feudi, egli feguitò'lafuaftradaper 
-Roma: onde-in mémoria di quello fatto t’è Ì£L 
fila Statua , & è dipinto nella ficciata dà canto 
alla'Madonna, e nel Glailftrb , &vltimàmehtéj 
fi è dipinto fopra la Cappella come vrio ^de i 
più noti, e miracolofifatti di quella Santa C afe. 
- . Neir Anno-i 5'i o. Vna Donna detta Catarina 
da Ciuitaducalevallattando vn figliolocR quat- 
tro meli come balia, ch’ella era, ìoi^cò, & op- 
prelTe il dettò-liglio lènza malitia alcuna ; ma il 
Padrone imaginaridofi ', che r-hauélìè fatto ma- 
litiofamente ^pervia di mancie jr‘e denàridivn 
fuo Parente , che dopo lui douea hefedrtare'la 
fuàrobba,per non hauer figli,fece dare iri'maùò 
della Corte la detta balia, la quale per torm- ri- 
ti confelsò quello, che nonhaueuafat toiperil 
che fùfententiata allatÓrca-j e cóndotta'al lìip- 
plicio,diiréalPopolo,che quella morte non gli 
' ; fido- 
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DtUd MadomìM thlla f^mia n 
iì doiìeuaj eflcndo > che non folfe^colpeuole di 
quello che era ftata imputata > e però pr^gaua 
tutti ad oi&rire vn Pater nolkr > oc vn’. Aue Ma- 
ria per l’anima Tua alla Madonna della Quèrcia:/ 
Cola marauigliofa ,‘che fubito fi turbò il tempo 
con lampi» tuoni, làctte, e grandine così grofla, 
che tutti fuggirono infino al Boia , e rimafe fola 
Catarina fopra della fcala ; e non flette molto , 
che fi raflerenò il Cielo , ritornando i Confor- 
tatori con il Minifiro perfcguir laGiuflitia; ma 
nel falire il primo fcalino la grandine fece peg- 
gio che prima,hauendone percòilì, e feriti mol- 
ti; attalche fu giudicato vn prodigio di quefla.^ 
gran Madre; onde fu ricondotta la detta Cata- 
rina prigione , e, di nuouo eflfaminata fi conob- 
be la fua innocenza, mercè della Madonna del- 
la Quercia , 

" L anno 1 5 il. à j, di Settembre . Occorìè vti 
Miracolo flupcndo di queft»<* Santa Verghine ad 
vn -certo Filippo da Caparbio , e Francclco (ho 
figliuolo,! quali ritrouandofi intorno alla Pe- 
fcia ne i confini di Montalto , c di Caparbio, 
diedero nelle mani de i Corfi , i quali per fin- 
giurie riceuute daiCaparbiefiperfchernode- 
^i 'habitanti di Caparbio appiccarono ì duo 
fopradetti innocenti, ancorché con npolte la- 
crime gli chiedofTero la vita per amor della Ma- 
donna della- Quercia^ alla quale don tutto Taf* 
fette fi raccomandaxono , e queflo fii cirea lo 

B Zi, 







V , 

8 * Primo Piume Mifaceìofi - 

il. lìore ; Làiriattina fègiiehté'VicJiiìo TAuroraj» 
'panarono certi Bifolct 'da Càpàrbio , vedendo 
appiccati i dòifòpradcttì, li ricpnóbberò come 
aefani ’flibito’gli tàgliaròt^^ i Captefti per ;CÓ- 
diirli' alla Terrai ma quaiUo^irórto’ depofìi -fi 
ritróuarorio 'ibiktt tèffònè alcuna-vlni , esorti; 
dicendo, ‘dke la Madonna fubitó'app^^^ co- 

parie y c<)h=1^''ma»iTòftéritp^^ piante di 

quelli, ébe ih ''qtìéi -tempo con 'foaue (ònn fi 
crahoUdorméntati . E dS qiiefli due ci fono leii 
Statue àinan'ò dritta dopò la prima Golbnna.'»* 

- ''?• : '■ >ì 5 r-*’ . J ■ ^ >'■ 

Sana da ^napu'ntura vnà Signora Vptiitne à vn 

" niortbond 09 fand'da ParatiJia'>'V^n' Vefcouo : e , , 

■ fnfufiita ^dna J^ortna bote*fìell(L^ - i 

■■■''■"'ì' Bara-» 

• ./ * ■ > ^ 

•• 

t i * -Ahiiy dd Sig.’ 1 515* nobiliiSma Signo- 

'j raDòfìha'GihHa FarnefèritfOuandofi 
. 'pericolò'di morte per vna'pùn tura , c febre co- 
tinua, ’ gii rrtòtib onda pef 'non :eflcrui -rimedio 
«alcuno j'ché'cosr afemauario ì Mediciv'vnaii 
• fua Paf<ehtc>Gon molte altre vifitandola, la cón-- 
folaroho'eflòrmi^'dola, ché fii:'accomandaflrG?^l:- 
la Màd òfi hadeHa‘QuerGÌa; & haiiend o portato 
fe'co vn'poCO di legno della Quercia ; lo mile ih 
vri bicehiero’ d’acqua', V dopodilfe vn 'Pater 
hóìten'ó/ vn’Aiie Maria ,dÌGend/dgJi , che cofl^ 
fede fi»raéòómahdafibialIaMadona.dellai Quer- 
b ■ , eia. 
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eia r clic al certo hauereSbe v'ednto)graii;cofe v 
& eceoydì.e beuuta quell’acqua ogn amarezza 
d’infirmità fi cohi^ertì in dolcezza di manieraL»-» 
ohe fé; gli ruppe 1 a poftema^ fi partì la febre' 
tjfcì fu-i*i‘deÌ letto.5 come fe non hauefiehauuta 
male ; ella raccontòi ab fratello che fù po? 
Papa Piòlo Terzo j quanto bene haueua ri-? 
Oeuuto da quella Santa Vergine della Quercia j ' 
c di quefia Signora c’è la ilatua , che ftd amano 
finiftraalla'tcrza Colonna; • x>: 

. Poco auanti à quello, chefii Panno 1-512. -Va 
certo Bcnedetto'Pefcfatelli’daCallel Sant’ Ant- 
igelo di Wìe Capouergaro della Dogana v tor^ 
itando da Tofcanellawn buona quantitdde^ 
danari, fir fatto prigione da Banditi i quali' gii 
tolfero i danari il caualio , Ipogliandolò de> 
•fu'ó.ivellimenti , e lalciandògli folo lacamifcias 
é volendolo molti di loro vceidere , gli chiélèJ» 
la vitaiperramol*dclIàMadonnadella*Querciai 
vno,di quelli più compaflioneuole , dilTe leghia- 
molo àquella Quercia con le mani dietro, cbèL> 
al certo quella notte i Lupi le lo mangiaranno 1, 

■o fi morrd eli fame;^ efibndo rimafto iui legato> 
flette così due giorni, che non pofeua muoue- 
re ne mani Vne piedi j e di già approfiimaro alla 
morte per la fame , fi:raecommandaua allaMà- 
(donfia,.]a quale apparite ad;vn Paftore convii^ 
-pane bianco in mano-loritano dal lègato forfi vn 
i miglior e diflcglij vdPiflore, e fciogli vniWùe> 

. B 2 rello, 
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xo ' 7 / Pì'fwo Fiume MirAeohfi 
rello , che ftà legato , e dagli quello pane , infc- 
gnandoli il luo^iil quale fubito elTeguì portan- 
do il pane , e fciogliendo il detto Benedetto » i! 
quale ritornò iri forze mangiando il pane ; e co- 
no-bbe daqucfto , che la Vergine della (^ercia 
rhaùeua liberato , e pòi. rihebbe anco i denari 
per edere flati prefi i Banditi : e portò il fuo Vo- 
to, che è Y«a delle belle fiatile, che fìa in Chiéfii. 

L’anno 1.5 lò. HVefcouodi Ofmo Protono- 
tario Apoftolico chiamato Andrea Peperino da 
Cremona, ritroiundofi infermo di paralifia, e-» 
giàpafìfatidue anni, emefiper gùarirehaueiia 
' ^erimentato molti medicamenti , e nefiuno di 
quelli gli giouò ; e quello che piùdo cruciaua, 
era il non poter fare le fimtioni nella fiiaChiefa: 
perii che alla fine s’inuotialla Madonna della-j 
Quercia, & eflcndole fiato dato vn poco di que? 
fio legno, con molta deuotione lo teneaa adofi» 
io ; onde in quello operò la virtù della Madoa4 
na, chefe gli confol idorno le membra, fe gli le- 
uò rattrattione de i iierui,e fanò perfettamente, 
per il che egli fidfo venne, e portò vna ftatua al 
naturale , che ftà à mano delira 2dla terza co- 
lonna, con le lettere intorno . 

Nell’anno £517. Margarita di Fabbiano Ro- 
fa,ò Rofi da Caprarolaera molto mal trattata 
, dal filo marito ; oCcorfe che vn giorno filmo 
tolti alcuni denari di cala Tua, & il marito incol- 
pò la moglie, ch’ella li haueflè dati al iPadroj 

onde 
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. VeUa Madonna dèUa Quercia • %x 
onde non folo con le parole , ma con il baione 
la percoffe malamente, e non ballando quello 
con vn tortore, haiiendola Ipogliata, gli legò le 
mani, &i piedi, e tanto girò quel tortore , cho 
la bocca toccauai piedi , acciòche confelMo 
quello, che non haueua fatto ; ma la manfueta«# 
Margarita chiamaua la Madonna della Quer- ' 
eia in tellimonio della lua innocenza: onde alla 
fìne non confeflando quello, che il marito vole- 
ua,prel'e vn martello in mano,elapercoflc nel- 
le tempie ; per la qual cola cadde lubito cornea; 
morta, e da i l^arenti per tale giudicatafu polla 
nella bara, e fei hore flette quiui lènza fèntimen- 
to alcuno, ; dopò il qual tempo, come liiegliata 
da vn gran lbnno,difre,lia Benedetta la Madon- 
na della Quercia, la quale mi hd richiamata alla 
vita, e ritornò nello flato di prima;e dopò il ma- 
rito^ritrouò chihaueuapfefì i denari , e Marga- 
rita in memoria di tanto benefìtio portò il Ilio 
voto , che è vnallatua , la quale Ili d mano fini- 
lira vicino alla terza colonna co‘l tortore , & il 
martello nelle tempie . 

Ubera la T erra di Bagnaia,^dagNnimici, e doppa 
la Terra di bonmar'zoiRefufciCa vno feannato^ . 
t annegato , libera tre attaccati alla corda 

vna Donna in pericolo di parto • 1 q 

Cap> yil, 

N Ell’anno 1 51 8. La Terra di Bagnala efien- 
dorimaflafenzahuomini ,per elfere an^^ 

■ B 3 dati 
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xz. ‘ Il Prim^ 'Pmme Miracolofo^^ 
dati inreniitio di Santa Chiefa i gl’ .inimici pen- 
fando di fare vn. grati bottino , edifortK>rar le^. 
Donne, non eflendoui fiuomini che le diffeiidetif- 
fero j accamparono vn buoniiumero de fanti , 
con molta caualleria intorno alla detta Terra-^; 
ond€ le Donne corièro'alle muraglie rintuzzan- 
do con le pietre l’orgoglio de’nemici, enel chia 
marcia Madonna della Quercia fifentirono ta- 
to coraggio, che nontemeuano l’impeto de+^ 
quelli > & il Capitano inimico hauendb fatto 
porre vnafcala alla muragliaper entrar dentro, 
vna Donna gli lafciò cadere lòpra il capo viiao.» 
gran pietra, e rimafe morto ; onde tutto i’enejt:-' 
cito fi partì con vituperio lafciando rimprefa^; 
corfeno fotto Buonmarzo , oue dalla grandinq^ 
di piombo venuta dal Cielo mandata dalla Ma- 
donnafurono quefti tutti occifi, e feri ti, ritorna- 
ti gli huomini , attribuendo la vittoria alla Zvla- 
dolinadella Quercia,pertal benefitioportorrjo 
vna Croce di argento,&ogn anno il terzo gior- 
no diPafqiia di Refurrettiorte vengono in Pr.o- 
ceflione alla Madonna ,la quale fauorifce que- 
fta Terra tuttauia di huomini Religiofi , e litte- 
rad, e c è ancora il Voto dipinto in tauola alla 
prima colonna à^ano delira . . . i 

. Neiranho,i 5x8. Vn certo Bartolomeo da_» 
Canapina fi parti di là con vn fuo fratello per 
eflfere gran penuria di pane,cagionatadàlfaccd 
di Roma l’anno i jzS. per troiwre vnafuaZia_. 

• : ' in ■ 
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in Ciiiitaiie^iaj acciò.cJie li rou^r^iflfejne i bifo- 
gni. della g^.ajlaZia hauendqli alirnentad 

alcuni giorni b licendò ,non j)aXC;Hdoli; più go-^ 
uernare,dpnadqle,pane per ,ii ;Y.ia|5giqj& arriua- 
tìal Mignone fÌHgig grolfo per.partare.vi trouor^ 
rio,vn hU0iPQfi§^q j il .quale gli;^pl& il.pane ; per. 
il .che^Qpminciprj^.o ù.gridare adjal la vqce, chiar 
mando la Mado-nnajdella Q^rcia j md il 4 ?tto 
hnomo crudele pigliò Bartolpii^co, . lo fcannò,j^ 
gettollp nel fiuincd -altro fratello vedédo queft.Qj 
li fuggiti corpq.di,Bariol9mea>ftettc .tre giorni, 
e tre notd nel ùunrie.agitatpae trafportato in di-: 
uerfiluoghij.alla^ne la Corrente d’vn.molinola 
portò nel Canale> che girar la mola, e giontot 
alfufo della .mola lo fermò, onde il molinaro 
non rapendola caula, perche la mola non girali 
fc,vidde, che era vn corpo morto,.ecauandola 
deiracqualo coiidulTe al, fuoco , chia^nando la^ 
Madonna della C^ercia temendo d.dla Corté - 
MiracoIofa,cofa hi , che Itandp così gli tornò il 
fentirncLito, &il mpto del corpo , e condotto a 
C omero fapp ancoradellafcritaie quello mira- 
colo fu talmeutt' noto ,rche|e.n’c fatto mentio.^ 
ne, come prpdigiolìlTimp, c’e lahiaStatua > & p, 
dipinto d^ èanto^air Aitar dèlia Madonna nel 
Chiohrp, & in tauola , ì egli dtelTo confelsò il 



tutto.. 

^ L’anno 15x9. Miller, Cacone , c Mancino 
rtinguelli;Viterbeli , & yii alqr^ da Tofcanellcu» 

64^ detto 




3^4 II Priinù PiuMff Msraeolofi 
eletto Mariano Atti , furono indicati per homi- 
cidiarij» e per tali dati al Giudice, il quale volé- 
dofapcrlaveritd dilor bocca, li poft alla cordai 
con ferro , piombo , e pelò ftraordinario à i pie- 
di , acciò coufelTairero quello che non haueua^ 
no (atto i al primo fe gli aperfero le cartilagini 
fotto le braccia apparendo l’interiora , alli dui 
altri (é gli aggionfe anco la capra , vno de que- 
fli fu fciolto come morto , e l’altro i che fù quel- 
lo daTofcanella aìlongò per miracolo talmen- 
te il Tuo Corpb , che i piedi toccauano terra , 
le mani la girella,onde vedendo quefto il Giudi- 
ce, e gli altri miniflri lo fecero fubbito laHare, e-» 
fcioglierc : fa Statua di quello fi vede al prefence 
così attaccata , che è la maggiore che fia in_^ 
Chiefe, e gl* altri due ancora hirono aflbluri co- 
dine innocenti. 

In quello iftelTo tempo vna Signora Romana 
nominata Alberta BulTeia maritata nella nobile 
^miglia de Spreghi in Viterbo , ritrouandofiin 
tempo di partono tto giorni continui con doglie 
ne potendo mandar fuori il figlio, diffidata da-» 
Medici della propria vita, eia Mammana ac- 
certando che il figlio era morto dentro al ven- 
tre, qiiefta pollerà Signora fi raccomandò alla_# 
Madonna, e partorì vn figlio fnafchjo , e rimafè ' 
Tana , e faina , e portò la fua Statua ,la quale ili 
alla prima Colonna à mano delira ^ 

JBt vnfimil cafo occorlèaDomiaFrancelca^ 

di 

« 

✓ 
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di Gioì Domenico Altieri da Stitrii cbe gii fa ta»-' 
gliato il Ventre ) e canato va figlio viuo ,& dia 
uno per grada della Madonna d ell-a Quercia^ ^ 
portò il Tuo Voto * i .. 

Sarta H Cardinale Giù/*geù méfèbonda i Uhtfà 
dalle prigioni^ e ferri vmSpagìpalQi vn feritù 
à mortele manif e fia Vinnoeenga dvn «Ji- 

' gnor ùQitdennatoà morte» Cap^Vllh 

\ 

L *EminentilIimo Sig. OardinalelUdolfi deft** 
to Si Giorgio, dopo efTere flato honorato 
del Cappello roflb,la Vergine rhortOra dellefùe 
gratie j mentre che ritrouandofl infermo di feb- 
bre maligna con màniféfto pericolo della vita_j 
per vrt catarro foprauenutoli di fpecie di Tcàra- , 
tia>& accidenti minaccieitoli della morte> ha- 
uendo perfo la fperanza della fìia vita > ticorfè i 
quefta Vergine , che gliyolefle rendere la (anité 
per benefitio vniuerf'aledi Santa Chiéfa $ j&in.* 
breue tempo li fi partì la fcbrci& ogn’altr o ma- 
■ le, e qiiefto Eminendflimo Cardinale fu teftimp- 
nio occulto dello fcannato Dioniflo da S. Ca^ 
fciano 9 62 é dipinto dalla parte dell’ Altare della 
Madonna, ì^in Chiefa c’e la Tua Statua, eifendo 
anco dipinto nel Clauflro , & vltimamente fo- 
pra la Cappella della Madonna^ e fiì Benefatto^ 
redei ComjentOi àCGomodò laflfada di Bagnar^ 
ia, & abbellì il Palazzo , & il Parco deiriflSa^ 

. ' ' Terrà 
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.-Terra , con molte cofe di perpetua memoria-*^ T 
: L’.anno I 53 ^ Vno Spagniiplo ritroiiandofi 
prigione con i ferri à piedi > e con le «lanetteji 
nella Città di Fondi, e doiiendo eirer,giuftitiatp, 
hauendo confelTati molti latrocini) ; & il tutto 
per via de totmenti, & eflendo innocente,;. il 
pouerello pregaua con molte lacrime. la Ma- 
donna della Quercia , che lo volefTe fcampare»^ 
da quelle raiferie , già che doueua morire co^ - 
^tanta infamia: cofa di ftupore ne feguì , che vifi- 
bilmente fii rapito , e canato fuori di prigione-* 
fen za frattura di porte, ò di mura , rimanendo i 
ferri de’ piedi in prigione, & egli fi ritrouò vici- 
nò alla Madonna con le manette alle mani fer- 
rate . Parendole impoflìbile quefta gran’ noiii- 
tàper tanta lontananza di miglia , e con l’iftefie 
manette , entrando in Chìefa, e fpargendo mol- 
te lacrime , raccontò il fatto , con marauiglia_j 
non fole de frati, màanco de.fecòlari, cheào 
viddero , & vn certoìhiiomo:habitante vicino 
alla Quercia dàPontremoligli aprale manette. 
Nel libro riftampato dal Padre.F>à (^brielle.* 
Poiioni è pollo piu Jungam ente i '*- • ; ; . 

- Nell’anno 1 544. Vn certo Mercurio di Do^: 
menicOfPagnotta da Bracciaiio per la via di 
Treuignano, fiialfriltato da due inimici , i quali 
coavB'Prftolefe gli bromo due colpi nella te- 
iia, vnialtronel petto di ferita mortale,& l’altro 
fopra là fpàUa^,. e Tedici altre ferite gli diedero 
. l con 
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con vn fpido, qua,t$ro nel bfa^ciQrfimftco >du^ 
nel braccio deikóa quattro.nclla cofciajquattrp^ 
nelle reni > & ‘ due nelle natiche ^dicendo : No 
Chriftoj ne la Adadre ti leiierd quella morte; on- 
de il mefchino.hauendo. chiamata. Ja Maduniia 
della'Ql}ercia^ che gli porgelfc vji/ramo dclla-» 
fua ckiTìen2a>;Caicòin terra giudicato mortai 
ma nó.n manco la giufta vendetta di Dio veró ' 
de. quei biaftematpri ^ poiclie all’iniprouiro co 
parierotiiie.caui arrabbia ti vfeiti da Vicarello- 
che con i denti-laccrorno , & vccilèro quei ma’ 
dicenti, & in particolare le tehe , e quelle bo' - 
che puzzolenti.:,& h- detto Alercnrio lanò in 
breufidehe-fueferite, e portò la fua Statua, quj 
le ftà allafecònda colonna. ' - 1 

vjNeirannaa54'4.:Yn Signor Nobile Rornajn, ' 
ritrouandofìfcntentiato alla moi^p per falle ac 
cufe impoileglida llioi inimici.-, e ycniito il tenr 
po di porre il collo fottp la mannaia, dille apei 
tamente, che.non meritaua tal morte ; e però i 
caufa fualaponeua auantial tribunale , di Dio,, 
c della Madonna della Quercia ,per elTcre egli 
innocente ; & elTendolègli bendati gli occhi, ha- 
iiendo già pollo il collo fotto la mannaia, il Boia 
tagHò la corda, (k il ferro arriuato al collo, non 
taglio altrirnente a-ftcil pefo rpffefe in conto al- 
cuno , che pure haueria tagliato il collo ad vn.^ 
boue ; allora il detto Signore dille : horavedetq 
' la miainimcciiza,. chiedete per me ia liberatior ‘ 



Digitized by Google 




i8 lì Primo Fiumi Miracohfi 
ne; ma (^ando tutti cheti? il Sopraiiante comas» 
dòjche di nuouo fi caricafie la mannaia penfan- 
do>che fiifie fiata male accommodata, e taglia- 
ta la feconda volta la fune, fi vidde venire i pio- 
bo il feltro fopra del collo, e pon Io ferì apparé- 
do folo Vn poco difegno rollo , come vn filo di 
feta : il che veduto da tutti fii giudicato miraco- 
lo^della Madonna della Quercia ; e ritornato in 
prigione ,ii\ reuifia lacaufa, e conofciutala ma- 
litia delli accufatori,che dafalfarij fiirono puniti 
dalla Giufiitia; e la Statua di qiiefio fià vicino à 
"lucila di Papa Paolo Terzo , & é anco dipinto 
Chioltro. Nella Statua fii trouato quefta in- 
i^ittione 1 Hic duplici incolumis ferri Jaluamr 
vióiu> 

%tampa vnò dalla morte della foreba : fana dut^ 
:%aduti\ vn dalla Podagra ^e refufeita vn putto 
‘ eaduto in vn poZJ^ • Cap. VIIJL 

P Oco'auanti Bartolomeo Pirello da Pelàro , 
nella Cittidi Ferrara eflendo prigioneper 
inditi) gagliardi d’hauere auuelenato vn gentil*- 
huomo fuo Patrone , e che rhaueflè anco rub — 
bato , i pena per ciò il Giudice Io pofe alla cor- 
da , che confefsò quello , che egli non haueua-# 
fatto; perii che fii condannato - alla forca ,an- 
torche fofie innocente : quando fu foprail pati- 
bolo , raccomandando l’anima fua à Dio, & al- 
la Madonna della Quercia, pregando il Popolo 
i dire vn Pater nofter , & vnAue Maria per lui j 
) &ha- 
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v&haiiendoglipoiilBoiàdata lafpinti, ncl ca^ 
der che fece , fi ruppe il capeftro tanto il picco- 
lo quanto il groffb, come fofTe flato vn filo di fé- 
ta;all>hora il Popolo grido, fia benedetta la Ma- 
donna della Quercia, che hà campato Bartolo- 
meo :per il chefuriuedutalacaiife,efi conob- 
be la fua innocenza ; onde rifleflb Bartolomeo 
portò viia Statua grande, che flàinginocchioni 
con le mani dktro, elafune mezza attaccata al 
collò,e l’altra metà allaforcha, alla feconda co- 
lonna d mano deftra. - , 

L’anno 1 545. Vn Canonico dinoto della Ma- 
donna , detto Prete Gio: Trombetto da Cane- 
pina,hauendo falita vna fcaladi pietra di jòica- 
lini della Tua cafà, il parapetto che flaiia in cima 
che era vn trauicello , fi fiaccò dal muro , e con 
quello attrauerfato al petto calcò da cima infir 
no al baffo, percotendo tutto il corpo fopra la.# 
pietra , della qual percoffa flette tre anni quali 
priuo di fentimento; la Madre fua chiamata.^ 
Cecilia confiderando , che rimedio alcuno non 
haueua trouato per il fìgliuolo,fece voto à que- 
lla Santa Madre dèlia ^ercia; e così lùbito ri- 
tornò in fanitdjricuperando IVdito, &il vedere, 
che già haueua perd uto . * " 

Gl’anni auanti 1540. li Sig.D. Vittorio Pe trué- 
ci molto fiiraato nella Corte dfRoma,per infir- 
mita di podagre non fi poteua muouére dal let- 
to, c quello, che più Io cruciaua , era il non po- 
ter 
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ter afre là MairaVéflehdb S'acerdotci nonntro- 

iiahd* rimedio afcuno,Vinuptj aita Maddnn^ 

dèlia Quercia, dfa3tà quale rioeueia fanita; onde 
-Per l^enefìtiò riGeuutò fece fabbricare^ 

vna Gappètia in Ghiéfa.oonSaB Vittorio..® San 

AiincenabGonfèlTOrc-i-e volfe.efferè feppellito 

'dertà'Ghic‘à,c^c fiU’aMno< 1 54^. : ^ ' | ‘ J 

: jiM.-NéUWno’V54^^‘*Occorfevnxafo rairaeololp 
^àd WPtfttfe 'di'D^nertìco da Magliano di !>abi- 
4a di anni ì lito circa, nato, è concetto per vo- 
to fatto alla M adonna dal Pddi:^ > il quahpi^to 
‘Éfletìdo atoatocorfe ad Vn'pozzo per filare 



ia-lUL©Ì CJlWJViW ■»* 2'* - 

-fìvaitinìt c-rcaìei|^er caiiarlovonde vrconcorlo 
►nìolta pente coir il Padre, eron la Madreii qua- 
iji pridauaiK) ad^alfa voce . Madonna Santiflima 
.della QuerciàVoi xè rhauete.datò , e da voi lo 
ifpcriamo’da'morce à vitaritornato : & efiendo 
^atdpiàdi meiamora nel pozzosfù canato fiioe 
-ri mOrto^e-'datodivbraccio alla dolènte Madre, 
,che replìoakia Madonna della Quercia rendete- 
melo vino. Era quel corpo annegrito , e gon- 
■iìo per r.dcquà ,’ che haueua bsunta v e diuenuto 
►tcitto giacciató, e freddoienza far. niotò \ nia_> 
-pretralfe il-ofatione della Madre i ipoiche il fi- 
>riiuoio 'cominciò ad aptir gli occhi à .poco d 
° ■ r ' poco 



Delia Madonna della Qùej^ta, ^ f 

poco géttando fuori delta bocca -gfàìi' copia d’- 
'acqua^j'titornando in colore^ & in difp'ofitione., , 
'cbnriédi'prirnaj'con infinita allegrezza non for 
lo del Padre, enieHà Madre ,Tna‘anco de tutti i 
circonftanti, &i^figliainfieme-co'l Padre,e con 
là'M adire pòf tò il Votò,' e còm^'^noto :fù dipin- 
to ai'it óra dentro ilÓaiiftìro.-' ■: " 
c-'-r- ■ . ; ■ r.,. ' .. 

t , • • • . 

Tre^ Sómmi' •Pontefici *oifitam la '^Gbiefa delUuM 
^ a per grafie rèeeuute.Cap^ X.f ;■ 

N Ell’anno 1 544. Papa Paolo Terzo come-» 

: vero Padore di Sata Ghic&, cercò di por- 
re pace,' & Vnione fra i ì^inclpi Chriftiani, e per 
mezzàna pofe^'Ia M adonna della Quercia:# ac- 
ciocbCcoftle quella, che hà pòdb pace trd Dio> 

€ rhuonliò'fi dCgn affé’ impetrarla' per le fiic pe- 
corelle, come in effetto fegui in Nizza di Pro- 
aienzà , atfbòccandofi iitfiemeiTnaggioriP.Qte-- 
tati del mondo : e riconofeiuta/queda gratiiii» 
■venne in perfòna nel ritorno alla Madonna, vi 
celebrò la Meda , alloggiò in Gonuento , e con 
atiolta fahiiliafità ragionaiia Col Priore , e fra- 
ti Ve creò vii numero grande deiCaiialieri det^ 
ti de Ila. Quercia, donando' loro vna collana-.» 
d’oro con l’impronta della Madoniu , e dall’al- 
tra bànda l’arme ftia : ConcdTerlndulgenzaple- 
nariaper le fiere ,e periLmefe d’Agodo , con- 
.'fermò. le bandite de i luoghi del Goimento , ac- 
‘ , como- 
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Il Pritfw Miracolofò 
comodò laftrada dalla Madonnaà Vùcrbo,ha- 
uendo adornata la Chiefa del Palco indorato 
con gigliintorno ? doue Uà poUa la fua Statua 
allvltima colonna amano delira . 

L*anno 1571, Papa Pio Quinto fece Voto 
alla Madonna deila< 5 uercia,-cbe fé egli otte- 
neua la vittoria contro il Turco, vol^ua perfo- 
nalmente vilìtare la lUa Qhielà, e con riccni do- 
niafabelUre quel Santo luogo, & hàuendq pt? 
tenuto qiiantobramaua la morte impedi illìio 
buon defiderio , & non pot^'^ venire à viUtarla . 
Concelfe però dopò la vittoria molte Indul- 
genze plenarie , Priuilegi , eflentioni per 
fe fiere à quello (ùnto luogo , e Uuò da i fo- 
colari il Dominio , e giurifditióni , che. te- 
neuàno della Chiefa della Qwreia, che non 
fodero più amminiUratori , come appare per 
f)reue, 

c L’anno j 57 5. à 15. di Settembre. Papa.^ 
Gregorio x 1 1 i. venne à vifitar quello Tanto 
Inogo della Quercia per voto fatto di fanità re- 
cuperata , e^r efier la pelle celTata mediante 
Taiuto di quella fanta Vergine della Quercia; 
per ringratiamento di quelle gratie, 
riceuute vi celebròJa Meda, e dopò vi lafciò 
Indulgenza plenaria perpetua la prima Dome- 
nica dopo la Natiuitàdella Madonna , e fi trat- 
tenne lungo tempo in confiderarc, e guardare-» 
le llatue de miracoli d ella Madóna , e dopo cn- 

X . , ' " , traco 

^ ' ' ' 

/ ' 
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frato nella Cappelletta folo co’l Padre Pripre 
(rà Arcangelo PippidaVilIaBaiilicadellaflaco 
di Lucca, è ragionò vn buon pezzo co’l dettQ 
Priore > & il giorno di S. Matteo ritornato dal-? 
la Sforzefca , come anco fece il giorno di Sai| 
Mauritio,vdì laMefiTa all’Altare della Madptia, 
e vi lafciò vn belìiifimo Parato di broccato 
■ bianco tutto conapito peri miniÒri, e per l!Al=i 
^ar grande : ne mandò fimilmeinte vn’altro .di 
broccato rolTo : arriùato cheiiiia^mari có^ 
Ccffe il Priuileggio^airAltare della Madonna à 
tutù i Sacerdòti > che vi cdebraranno di Capar 
yn’anima dal Puj^atorio ìt modo^ 

cheèconcelTo alla Chiefà di San Gregorio di 
Róma tanto i giórnifcriaU, conie i felHut iit 
perpetuo ; xoncelTe ancora molti Pripilegi , 
elTentioni al Conuento ,..che per breuitaRJa» 
fciàno: £ di;, quello Pdhtefice c’è la Statua'^" 
raan'finifea all’ vltiiha colonna , -ì ^ ,ì \ « < 

r ^ ■ |0:> 

Sanavif l nfermo j vn ferito » lihira vn^lmawsif^ 
ci 'ratot e Vna Donna ferita» Cap»Xh 

N Elfanno i’547v Vn certo Signor Pacificov 
G aprini eh natione Gorfo habitante prima 
in Montalto'di Farnefe, e poi accaiato in Viter-- * 
boidoue al presete fi ritroùa la fua nobile fkniL? 
glia, fi ammalò, e fifece portar nel Gonuento:;ì 
della Madonna della ^Quercia, effondo molto- 

C ; fami- 



Digitized by Google 




54 lì Primo Fiume Miracolofa 
femiliare de i Frati da quali fùriceuùto cortefc- 
mefite, é pofto nella camera detta del Papa; 
occorfe che mentre Tlnfermiero gli ordinaua 
Vn orzata , per eiTere il fuo male di febbre peri- 
cololà di morte , & quello indugiando à venire 
egli fentì muouere le catene , e fecchie della Ci- 
nema, e per eflere la camera poto lontanali le- 
tto di letto ili càmifcia, eflauaàvedere chi'pi- 
gliaua.racqua , vidde due putti bellilfimiveftiti 
di bianco ^ che erano due Angeli ; & egli allora 
didè,Madbnnà Santiflima della Quercia vi pre- 
go,' che mi mandiate vn poco di queif acqua, fio 
SmVntìibbito glicomparfero i putti auanti dan-i* 
dòle dabere con'vna tazza di criftaHojdicendò» 
qùeflfacqua vi mandala Madóna della Quercia» 
e beuuta , chérhebbe , dilparuero i putti da gli 
occhi iiioi , & incontinente fe gli partì la febre , 

C tutto il male; Allora alzò la- voce al Cielo , rin- 
gratiando la Madonna, che gli hauelTe mandata 
del lùo liquore della vita , e l’infermiero lo tro- 
ttòfooridelletto ,.che non haueua piiVbifogna- 
d’orzata: Et egli per tanto benefitio fece far la.^ 
Cappella della Pietà , dotò l’Altare , efecefire 
lafepoltura per fe, eiuoidifcend enti. ' . 

.L’anno iftelfo Stefano Bianchi daOrti rói- . 
tuniche fu al Torrente di Chieà, aU’improuifb 
(egli.fece incontro vn’aflasfinoje fenza dir altro ' 
gU tirò due ferite, vna nella gola, e l’altra nel vé- 
W, talché gli vfeiuano ftiorilc biidella,e toglier* 

doli 
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doli i denari, & il mantello, gettò qjuel corpo in 
(pezo-aH’acqueje perche fi era*raeCommandato. 
ila xMadonna nel veder Taflasfino con Tarmem 
mano, la Madonna non mancò di darli vitajpoi- 
che pafiando alcuni da Baflano, e riconofciuto^r 
che non era morto,prcfero quel corpo, e lo cor* 
dulTero alla propria cala , e medicato in breue 
tornò nellaprifìinafanità; & offerì vnaftatua-J^ 
grande in quel modo , che fii ferito ; onde per 
qucfto rifpetto altre gratiei Cittadinid’Orti': 
per publico 'Configlio hanno conceduto laCit -1 
tadinanza alli frati della Quercia , ■ che godino i 
Priuilegi ,:che godono gfifteili ; ■ * > c r 
‘j'.VniSig. diCafaMonalderchinobBifiimo > cC-. 
fendo ril&etto nella Rocca di Viterbo , conpe*r 
ricolo di perdere la vita di morti: violente i né; 
potendo có.mondani feuori, e prefenti liberarli' 
da tanto pericolo, ricorfe con tutto il cuore alla: 
Madonna della Quercia fùa Auuocata , la quale 
non tardò di darle aiuto; poiché con modo ma- 
rauigliofo vici , e friggi di quella Rocca , faluan- 
dofi ; eper tal gratia porto lafua Statua, la qua- 
leièialla pfima colonna dmànp frniftra inme-n* 
moria di tahto.benefitio : e Tempre fu fingolarir- 
fiinio Benefattore di quefta Tanta Cala . > - - r ■ 
xC’annb 1^48. Madalena Tedefca moglie di- 
vo Tedefro 'cmamato Gio: Battifta Balionfol-- 
dato di Nofrro Signore per eflfer bella di corpo, ■ 
era tenuta alfai dal maritoingelofia> 'c perciò 

,C % bene 
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^ 6 Jì Primo Fiume Mlracoìofo 
bene fpefTo mal trattata; onde vna volta haiièn^ 
do meiravnacamilcia al fuoco pet afciugarla * 
ftolzò vn carbone fopra d quella , abrugiandò- 
ne vn poco fenza colpa della detta Madalena ; 
& entrando il marito in cafa^ e vedendo la ca- 
milcia fumare', conobbe che abrugiaua, e(b- 
prafatto da vehementè collera, e iHegnò, non 
folo per la camifcia,md anco per la gran gelofia, 
diede di mano ad vna alabarda; eia moglie dilr< 
fe 5 Madonna della Quercia aiutatemi; & d pena 
hebbe dette quelle parole, chgii niarito gli tirò 
con l’alabarda nel petto, e la palsò da vna banda 
all’altra, & ella come agnelletta macellata ca^ 
Icò interta ; & elfcndo Hata medicata , in breue 
tempo fanò con gran maraiiigliai del marito y le- 
dei Cirillico , che la medicò ? & in teflimoniodi. 
dò portò la fua Statua, chefieonferuafràlo. 
principali . : - ' r. , i_. 

'!; ■ ' r . ■ C- '« ‘ 'h 1 ■' V. 

Sana iuifiriti , duicondennafl alla ' ■ ■ 

• f : . - forca . Cap, XIL^ ' -ir -• ; •! . - 

- ì “li 

I ' 'Anno t 5'48. Vn certo, Elifea di: Laureh-’ 
rino dà Poreta Diocefè di Spoleti , /àlito- 
fopra vn’albero de màdole in tempo che erano 
tènere, piantò fottò detto albore lafua Corièfca 
bene arrotata , che hau^ua vn palmo di ferro, fe 
^nel cogliere. detti frutti,gli firuppe vn ramò fot- 
^ to , e cafeò precipitofamente » fe s’infilzò nella^ . 

‘ . detta 



Dilla MadonnadeÙaQùéfiìà 
..detta corfefca paflTandòli il fetro da»vn fianca 
.all’altro, e l’afta gli irimafe dentro ì’interiorà, !^ 
.bito il mefchinó raccommandòTanima ftia alU 
Madonna della Quercia y fù portato i csiÙLy^ 
pianto come morto ; mà per gratia della Mà^ 
donna fanòpei*fettamentej è portò il lùo Votò 
•dipinto coh Teftimónij fottofcritti ^ & aticòè 
dipinto nel Clauftro * . 

L’anno t$Ji, Tornalo Roberti da Roncr- 
gHone Caporale j . ritroiiandofi in vna Galera di 
Noftro Signore,nel tempo che fu la guerra Nàr 
naie del Turco , mentre che fi combatteuada:> 
vna parte, e l’altra, in quella zuffa , che altro non 
fifentiiia jche artegliérié , archibugi, Frezze, t 
rumore defcimitarre , fii ferito nella zinna dcr 
ftra , nel fianco , pafiata làcofcia , con vtia fcU 
mitarrà gli fu tagliata la mano delira, òc vn pcz-^ 

20 di braccio , due altre ferite in croce fopra la 
tefta, vna fioccata gli pafsò il petto, ferito fopri 
la fpalla finiftra, & vna Frezza gli pafsò là cofc^ 
sì che ritroiiandofi così malamente ferito , fi 
ràccommandò alla Madorina defta Quercia cù 
fetidone di prima fiato deiioto y e Icritto nella^ 
Compagnia del Rofario, e quello iftelTo giorno 
rhaueiia detto; onde cadtìto fra morti fentì gri- 
dare , Vittoria , Vittoria , Viua Pio Quinto , e li - 
panie , che vna perfona li ckigefie tutte le fue>-. 
piaghe , e lo medicafle , Onde rim afe in breuei^ 
lànato di tutte quante le ferite , reftando i fegn% 

Q j delle 
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II Pritn(>\FJam Mìfàùok/9 
‘delle cicatrici , e chi lo vedeua , rimaneua àtco-j 
nito di tanto benifìtio. Ritornato dalla guerra_, 
portò alla Madonna la fua Statua in quel modo, 
che fu ferito, la .quale ftà alla terza colono a a 
*tnan delira con lamano , e braccio pendoloni 

in pezzi* ' ' “ 

V L’Anno 1 57ò. Vna Donna detta Dioaiiita da 
Soriano, & vnfuo figlio, furono condotti alisi 
forca , hauendo confelTato lei, & il figliuolo per 
via de tormenti quello ,~che non haueiiano fat- 
to , di hauere vccilà vna Donna ; &c eflendo già , 
falito il figliuolo la fcala,& anco allacciato il cai 
pefeo alla forca, hauendo poco tempo di rac*. 
commandar l’anima fua, fi raccommadò à Dio, 

& alla Madonna della Quercia, & la madre^; 
cheli fiaua quali che di rimpetto,e più fi doleiia 
della morte del figliuolo, che della propria^, , 
con gran gemiti ,c fo^iri inuocaual illefla Ma- 
donna della Quercia per la falute dell’ anirna^, , 
penfando al certo quitii morire lei , & il figliuo- 
lo. Mirabililfima-cofafuccelTe,chein quelfiftan- 
te comparue vn huomo dcauallo,e domandato 
quello , che fi faceua , li fù rifpofto , che la Dio- 
aiuta, &il figliuolo s’impiccauano perhaiìcif 
ammazzata vna certa Donna; all’ora quel buon 
huomo cominciò à gridare ad alta voce al Mi-, 
fliflro della giuftida, & alli efiecutori , chefer-^ 
maflèro , e tratteneifero la giufliria , eh e gli ha- 
r ùeria detto tutto quello,che era di verità intor- 




VtUa Madonna della Qutreia» 

DO ì quella Donna tenuta per morta; e fermata»^ 
fi TelTecutione della giuititia,di(fe: Signori io mi 
metterò prigione per ofiaggio, & afomo, che 
la Donna non è fiata altrimcnte vccifa > mi è vi- 
ua > & io gli ho parlato , e la viddi hiermattinib 
& elTendo caualcato per Soriano il mio cauallò 
hàfèmpre corfo la polla, cofa che non è fblito di 
fare, e quella mattina mi fono partito di Roma» 
e tutto quello credo , che Thabbia operatola^ 
Madonna della Quercia, per la falute di quelli 
poueretti ; e fti elfeguito quanto dilTe, e ritorna- 
tiiin prigione li trouò la verità del fatto , e li die- 
de gloria à quella Santa Vergine : e tutto quello 
cdipinto in tauola alla vldma colonna delira . 

Frejèrna dada Pefie molti luoghi ; fané dui feriti 
e vno firoppiaPo'm Cap*XlIL 

ì 

D a quella (^ercia riceuè infiniti iàuori» 
rEminentilfimo Sig* Cardinale di Gam- 
bata Gio: Francefco > il quale elTendò Vefcouo 
di Viterbo co’l Dominio della Terra di Bagna- 
ia, fcrapre cercò di ornar queflo T empio, come 
ii vede nella lùa Cappella di lini llucchi , e belle 
pitture , & egli llà dipinto al naturale in atto di 
oradone , fece le Cortine di broccato , con fet- 
te lampade di argento , donò vn Calice d’oro, 
maHiccio , vn Paliottò , e mantellina di riccio. 
Copra riccio cou Tarme »e tutto quello per voto. 

C 4 fatto 
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4 ® \ li Primo Fiumt, Miracolo^ . 

èitto ailaMadònna ^ la quale faliiò tutte le (bes 
Terre , e Càftelli dalla pèftédi qtieltépó i c per^i 
ciò in tutte roccàfionifinìoftrò fingolariflimò 
•beneEttore di quello Santo luogo. Alli 8. cTA- 
>prile i577.cònEcrò laGhièfadella Madonna^ 
v’impetrò l’Indulgenza plenaria in perpetuo, & 
infiniti Euorì fece , mentre vilfei à queftó Santtì 
luògo; e nfelfuò Teftatnéto lafsò di cflerefepol- 
to atlanti alla Cappèlla , doue egli di prefente_i 
giace à ifcalihi di quella j e fece belliflìmi Lega- 
ti, i quali non fono ancora adempiti in bcriefì- 
tió di quella Chiefa.Per il che è annumerato fri 
i principali Benefattori di quella Santa Gala'. 

Nell’anno 15784 Gio: di Pàolo- da Soriand 
Èiegiiame, haiiendó fatto voto dieflereKeli- 
giofo nerConuentò della Madonna della Quéi 
eia illimolato dai Parenti , proniife diammo- 
gliarfi, & hauédo già fatto li Iponfali, e promell 
fo di pigliare vria Giòuane , là mattina à buòn 
bora fi partì da Soriano i & arriiiato vicinò d S. 
Antonio fiì affrontato dà certi lùoi inimici , che 
confpade , e (pontoni gli diedero tante feriteL^i* 
che il filo corpo parcua vn criuello, e quali tutte 
b òtte mortali; onde fu lalfato per morto . Si ac-i j 
còrfe il detto Giouanni ; che il tutto gli èra lue- ! 
ceflbper non hauer adempito il votò fatto alla 
Madonna; òndèeglifivòltòallà Vérgine; e difii 
fc : Santa Madre fe io lacànrìpò , prométto fer- 
mamente di voler efiere volfro Kcligiofo; per ii 
.* - y che 




Della'' Maiàhna della Qumià . 4Ì 
ché ottenne la gtatià j e fano di 3(^.’ferite: fi fecÉ 
Religiofo ; eviffe ndla Religione ton diuòtio- 
he; afiadcante àliefièmpib filo moltUafiàror 
ho il mondo, e fi fecero. Religiofi: è làStatùa di 
«qiiefio ita alla quarta colonna à mano finiilra_> i 
tìouepoifùfepolto: " 

Vno de i fitipendi ì e mafauigliofi fatti racc 5 «^ 
tab ih qùeftò libro fard qiiéfto,dVn certo Mario 
da Ofigò, il qiialé andando d Roma con 2. fué 
fìgliuole,<partendofi da Foligno jvna delle quali 
èra d’etd d’anni id. è Taltrà di, ij;&àfriuàt6 
fotto Treni là mattina aiiànti giornò ; fe gli fé* 
cero incontro 5. aifasfini per torli le figlie , e là 
robbà , & ihfienìe la vita^ égU àceprtofi di quel- 
lo , che gfinteruenne i cHiéfè alla Madonna la»; 
diifefaper sè , e per le figliuole haùéndo Taf- 

Raffini meifo le mani addoffó d quelle verginelle; 
Mario lé deffehdeuà ;il meglio , chre poteua, mi 
fu dairaifasfini ferito in molti luoghi; le figliè> 
chièdeuano con molte lacrime alla Madonna^ 
delia Quercia là vita per il Padre; e iafaliiàtioné 
della loro verginità; fu elàudita l’ofàtiòné di 
quelle figlie ì & immediatamente còmpara«Lr 
raiùtò deila Madònna,pÒiche all’improtiifi^ar- 
riuò vnó ftùolo di huomini àrmati partiti da»; 
Treùi per loro hegotii,& vdedóle voci di quel- 
le Donzelle , còrfero in aiiito loro togliendole^ 
dalle mani di quei fcelefati cani , Mario con ^ 
figliuole condotto dTreui , e medicato delk> 
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fue ferite in b'reiie fenò;e poiinfieme con le det- 
te (ùe figliuole venne alla Madonna della Quer- 
cia, portando. Voto dipinto con la fopradetta-» 
relatiòne . 

Vn*altro fiitto mirabile occorfè ad vn certo 
Michele Gallo da Peleftrina, il quale murando 
nella Chiefadi S. Gregorio di quella Città > .ca- 
lcò dalla fommità della Chiefaà baffo, alta' più 
di 1 6. braccia ; per la qual caduta rimale ftrop- 
piato di ambedue le gambe , hauendo percoflb 
le ginocchia , ne trouò rimedio alcuno per guor- 
rire , hauendone efperimentati molti ;• onde fi 
mifè à cauallo per venire alla Madonna della.. 
Quercia, e vedere fè da quella hauefle potuto 
riceiiere la grada della fànitd, per benefitio 
della fuacafa; & arriuato in Chiefa con gran-, 
difficoltà , fii portato infino all’Altare , & entra- 
to nella Cappellina, e toccato il Santo Legno di 
queftaprodigiola Quercia , fileuò in piedi fano> 
e libero , laflando le croccie . E queftófù à dì 7, 
Agofto 1Ò03. 

■ . 

Grafie rieeuute da gì EminìtiJJimi Sig» Cardinali 
MontaltOiePeretti , e dal Eccella JP. Mtehe* 

. r 'ì : UPerettiie fuo figlio D* E ranctCeOm 

. . . iiii/. 

Vtto il mondo celebra il Card. Montalto 
f JL - per vno de maggiori elemofinieri , cho 

hab- 

/ 
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tièUa Màdomà dfììà Quèrcia. 4^ 
ii àfbbia hatiuto la' Corte di ‘Roma i:i tempi nojr 
ftri , & in particolare per grinfiniti doni che hii 
datiti alla Chiefà’ della Madonna della Querciae 
‘A di Settembre 1 59^. elTendo flato amma^ 
lato, e dalla Madona guarito, mandò fei cande- 
lieri d’argento Co il Crocierò 5 doppo offerì due 
T orcieri di 90; libre d’argentodc Cornici di ar». 
. gento mafliccio , che danno intórno alla tegola 
della Madonna di libre do. & hàuendo dettola 
Meira, offerì vn bellifllmo Calice d’argento i 
fece fare vtl nobile , e degno Organo, donò vna 
bella muta di fpalliere di broccato d^oro per la 
Cappella della Madonna, hauendo di prima.^ 
prefentato vn belliflìmo paliotto cpnlaiiìantiJb- 
lina , e vali, è fiori ; talché polliamo dire , che-» 
quello Eminentillimo Sig* goda il frutto delle.# 
fue buone òpere , e dalla Vergine Santa lìa pre- 
miato de fiori , e frutti del Paradifo* - - 
CosìrEminetifrirno Sig.Card.Peretti per hà* 
nere riceuuta vna^ratialìngolare perlafanità 
recuperata , ritrouadolì infermo coqualche pe- 
ricolo della vita , riconobbe il benefitio da que- 
lla S; Vergine , che però offerfe à quella vn qua-^ 
dro d’ai^ento di libre xz. In oltre mado vn Pa* 
fiotto cola matellinadi damafco rbiro,e pianeta 
tutta trinata d’oro, e molti altri doni, & demo- 
line fatte da quello, chep breuità fì tralàTciano 4 
- Non deuo con lilentio palTare quello , che> 
hd fatto quella EcccUentidima Cafa, ìil* 

par- 
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' fyarticolare T Eccellentiffima SignoraDuchéf 
fa di Bracciano. D. Flauia Orfini de Peretti di- 
uotiflìma di quefìa Santa Immagine deììài^ 
Quercia per grada riceuuta per l’ Eccellen— 
tiflìmo filo Conforte D^Virginio Duca dìBrac-. 
xiano , il quale effendo fiato in pericolo di mor- 
te , e dalla Madonna fanato j portò fette bellìf- 
fim e lampade d’argento ; e di qiiefia Sig. e della 
fua pietà bafta dire ^ che eraSorelladel Signor 
Cardinal Montalto. Così il Signore, e qucfia S. 
Verginerhabbino riceuuta nelfameno giardino 
del Paradifo > come piamente fi può credere. 

^ jDeirEccellentifllmo fuo Fratello Principe 
D- Michele Peretti , bafiafolo dire , che niente 
erà'disfimiledal Cardinal Montalto , haiiendo 
innata la magnificenza, la liberalità, la pietà, la 
mifericordia , non folo verfo i poueri , ma anco 
à tutti i luoghi pij; & in quella Chieladella^r 
Quercia hà latto fare vna bella Cappella in ho- 
nore di.'San Carlo, con ricchi doni de Pianete_^, 
cpaliotti di piu forte, e rEccellentifiima Sig. 
Principefià lùa Conforte D* Anna Maria Cefis 
hà donato vn Paliotto dixacamo d’oro con fo* 
gliami marauigliofi . 

Lafcio pér breuità deirillufiriflima , & Eccel- 
lentifllma Sig. Donna Margarita Peretti Prin* 
cipelfadù Venafro deuotifllma benefattrice di 
quella Santa Cafa , come ancora deirilliifirififi- 
mo,& Eccellétifiimo fuò figliuolo D.Francefco. 
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Abbate Peretti il qual (egiie le veftigie deIIa_jT 
•Madre» e-fi dioioftra imitatore delfuo Zio Alef- 
fandro Cad. Montalto,c6^iuaiperanzad’auan-. 
taggiarlo » nèile liberalità'^ è cariti .> Hauendò 
donata là por«icella>d/argenttìi spcr lajquale:i(ì 
mo(lralaMadQntla^ ' ; ; 

• ' C,..-' . :• : 

Libala kCampagne di ViierbOfdaSi lacufle ^ Cji 
‘ I Grilli > Ultunind vn Puti^Cim da^ * ? 

* * ' ' ^ÀiùrÌHglfoni, Caf^'XV^ 

‘‘.t' ;J"J l'Ù.^Ì • >/. - .J : . ■ I' •• 

L *Ann'o!: i ^ di Maggio’ i^rri«o grafi-; ~ 

'moltàtudin^^dè gfilH,e locuftede quali con- 
fumaiianò' le^ Gam^agne' ifitiere > • nrqn lalfàndo 
erba'vèrcle r chè 'non la confnri>afleroiyìno alle 
radicbè»^ ancorché la Città diVitérbo hauefife 
fatto b.éIli(Sirno ^dine per leuar via quella piìC- 
ga,e la Cattièta ApoiloUca paigaffe Vn tanto per 
mezza,e/laro,à quelli , chelipi'gÌiàuarfo,eliibi 
bitò li {btteriràuàno ; tuttauia per ben' che n’ha- 
uelTerD fotterrate le migliaraA delle rubl>ia,mqri 
eraposftbiledi ^qter'diftruggere la gran qiian- 
tkà»en^ii^tb di quella e crefcendo di continuo 
fileuauknÓ4;^aòÌtà da:terra in tanta gran nipl^ 
£itudinef»; chécome vna nube copriuano il fòle i 
e douB calauano poi ,, confiimauano quantx> di 
vérde era in quelle Campale , entrando con_^, 
gran mOleftia irtfino nelle cafe ; talché in ogni 
luogo quelle b.elhe v onde la Città 
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diViterboaccortafi» che il tutto procedeua«< 
dall’ira di Dio, ricorfe alla Ma 3 pna della Quer- 
cia 5 accio liberafle, il.paefe da quella. gran peftir 
^ènza;però la Madouriacon la virtù del Aio prò- 
digiofo lego Ojrn^ud^n vento tanto gagliardo, 
che forfiando vn giorno , vnanotte , traipor- 
tò , e fpinfe tutta quella peftilenia nel mare,d'o- 
ue mórirno , e graltri j, che rig^/èro , creparor. 
no; per ii che laCittà di Viterbo in ricognitio- 
ne di tanto bèiieAiuafece vna.jSjl 4 nP Procellio- 
ne il giorno ii. di Maggio 1581. per voto, & 
offerì vh quadrad’argfeiito,dif;haflro r^ipub-con 
le cornice di ebanoy in quel>o)odo. che -erano 
mifurati i grilli con molta gente, cheilipiglìawai 
^ n 0 , hd;pQÌ . ogn’anno fatta la lumjn^ria per. la 

Madonna de; 5 )Qttetnbre in njemor^adfi-.quefto 
beneAtio-j così piaccia al Sig. & d qùcfta Santa 
Vergine di cpoferuare la Gittd di Viterbo dit-, 
ogni forte dì flagello , 

I4’annp pio: bàttifta . di. Mariano Ga- 
lante daJIaMandola habitace in- Geileno putto 
(iieìnqne anni, àx. di Giugno fu menaSQ alla^. 

. Qnerciain tépo di Aera, accip che la Madonna 
disila Quercia gli reftitiiifle il lume , che.iiaueua 
perfo per fei mefl continui per^caufa de i morui- 
glioni; di hauendofuo Padre , e iùa,Madre fatta 
molta iflan?a al Padre SacreflanoFraXtomaìb 
Bandoni da Lucca, che volefle introdurre il dj?t- 
to Gio: battiltacìeco dentrx) la. Gap^Uitìa ; do- 
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pò molte preghiere ve rintroduflTe,e prefo Ìo W 
le braccia dal Padre Sacrclìano , il Putto flcfò 
le mani abbracciando quel prodigiofo Tronco 
della Quercia , dicendoli il detto Padre Sacre- 
•llano, che dicelTe,& il Padre, e la Madre re- 
plicaflero. Madonna Santiflinia della Querda 

fe e perii meglio rendetemi iliumedcilocchR 

coli diceua il Putto. Non tardò la Vergine SaÌK 
ta à far la grafia , che fubbito il putto fu illumi- 
nato, e queiralbume, e< maglie,. che flauanò 
occhi, Iparirono , e rimafero gl’oc- 
chlchiarive politi; e fubitoilputto'alzòle vo- 
5 Madre mia io vedo, la Madonna 
mi ha intanato , e fu noto il miracolo non folo 
a Pae6,ni di Celleno , che Io oiTcruaronno per 
tale; mi etiamdio à tutti quelli,che ftauano pre 
(enti quando entrò cieco, &vfci illuminato: on^. 
de fe nefece vna grandiffima allegrezza pertut^ 
ta la fier^ : e come tale è dipinto nel Claufìro . r 

’ ' ’ ' ' ' ‘ ' 'j ' f . • 

Si racatom h.grati, fatti dàa Matóna al Emi- 
uStiJ/^ig.Cardinat Zacbia^ ^ ad altri lUa^ 

'i >riìriJpmiStg. Cap. XVI, \ 



• ■ r • w . V -f: .1 . . , ’ 

L ’Eminentiinmo Sig. Cardinal Laudiuio Zac 
chia, bene Ipeflb mentre che flana in Mon- 
cehafcone fua Chiefa , celebràua in quello Sa- 
cro Tempio della Quercia, e feguitò tutto il 

tempo, che tìVicelegato del Patrimonio non 



laf- 
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•|affìindo.quafi mai alcun. febbatq chenonvifi-- 
tafl'e quefta Santa Madre* alla quale,, haueudo 
^iceute molte gratie per sè 5 e per la ftiafaiui- 
glia, dcmò.vnbelliàimopaliptto , con Jaiirtan- 1 
tellina di broccato d’oro \ vn Calice d!argentp , 
vna Coppa d’argento per la CommunioneiiL, 
tempo di fiera-, e molte altre elemofìne hd fette 
^laChi^ìà,' e. ^ prefente fauorifcc il Conuen- 
tbj comevnp de’fingolariProtettprj.>!eBener 
fattori'ché habbia quello Santo luogo 4, , o3 
;<]La Sig. Battina PinelIiGenPuefev hauendio 
in vn' medelìnip. tempp4. gram^iufea^jiokc^ 
to , cioè il luo Sig; Conforte con ^vligtidolilpe* , 
rìizololì della vita , raccommandandoli dquefla | 
Santa Vergn;e non mancò. di farli grana, poi- 
ché in breuc glirefela priftiria fanità; Hcvn’al- 
tra volta ricèuè vn fingolariifimoffauorc da_^ 
qucHapietofaVci^ine, &è chc cfsendofi fona- 
merfo vicino al Porto vn Valccllo nel quale cra- 
no alcune fue Carte piene de diuerfc cofe dimoi 
to valore , c mónctc d’oro , raccorinmandò alla 
Madonna SantilTima quelle liicrobbe ;c dalJ^ 
VtrgineSantd ottenne quanto dimandò poi- 
ché alcuni Pelcatori tirorno le carte al lito , e-» 
rihcbhc quello,. che humanamétenonpoteua 
rihauere : e per ncognitione di tanto: benefitio 
alli a. di Nouembrè ido^. mandò vn quadro 
d’argéto in piallra di libre 5. fc mezo , nel quale 
'fi veggiono 4; letti di baflfp rilieup , con i Pefea- 
-* tori>. 
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Della Madonna della Quereia • 
tori, che leuorno le calTe al lito, &,il Signor G^’ 
flellino Pmelli Tuo Conforte fece fare la lua Star 
tua, che lU vicino alla Cappella dell’ Afsunta. 

Il Sig. Francefeo Grimaldi Genoiiefè nel tcr 
po , che fd amalato di febre malignalpeditodi 
medici, fliraccommandato alla Madonnadella 
Quercia dall’ illuftnfs. Sig. Gouer. di Viterbo 
Monfig. Grimaldi; il quale /pedi fubito vnfuo. 
feruo, che da parte Tua dilTe i i Fadri,chelìdefi- 
derauarorationi delle' 4o.hore auanti la Madó* 
ria > hauendo Tua Sig. lliuftriflima mandata pro* 
uifionc degna di fé di cera,equello^che bifogna. 
ua; Cofa marauigliofa , che incontinente porte 
r.orationi meglioro a & vfcì di pericolo cosine 
venne Tauifo daGenouajondealli i8. di Marzo 
i 6 z 6 , arriuò egli fteffo , e portò vn Voto di aiv 
gentodi vnalibrain circa, e le Cortine di dar 
mafep c.reniefmo trinata d’oro per di dentro la 
Cappellina , e tutta quefta llluftrisfima Cafa fi c 
mortrata fempre defiderofà diguftare dei frutti' ^ 
foaui della.Madonna della Quercia; cosili Sig.. 
la conferui in lanitd , e longa vita . 

D*vn ferito fanato ^ vn fitto la rouina op^. 

' ' • prefoy e fipokotf, vn agonis^ante • ; 
fonato , Càp . Xyjj , 

t ■ * * » i ! 

L ’Anno i^ox, Andreottodel CótMo di To- 
di Caporale di.40. mietitori ritrouandofr * 



N 
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ih quello di Cerueteri d mietere , non potendo 
haueire i denari dal Padrone deljCampo , doiic 
jTiieteua , per pagarei compagni fecefuafeufa 
con quelli die hauelTero vn poco'di patienza_» , 
thè rhaujrra pagati ; ma quelli inueleniti contro 
il detto Aridreotto > gli corfero alla vita con lo 
falci iirtnano j & ogn’vnolo feri, (ì che arriuò al 
numero di jd.ferite vna peggiòr delfaltrasper il 
chcAndreotto chiamado la Madóna delIaQuer 
eia ih aiuto, e in quel metre comparfe il Patrone 
del Capo portando i denari , fcolapdo il detto , 
che non vi haueua' colpa alcuna; & in breuela^ 
Madonna Santiflima della Quercia gli reftitui la 
fanità', & c’è la fila Statua , con vna moltitudine 
difalcette.' 

~ .Vn fatto marauigliofo occorfe ad vn certo' 
Viheentio Panicale Viterbefe Pittore,ritrouan- 
dòli in Montalto à dormire in vna cafa circa lo 
due bore di notte gli calcarono adolTo due pal- 
chi di quella cafa , con le pareti , e muraglie , e 
fu tanto il pefo , che haueua adolTo , che rimale 
fenza parola , e folo col cuore fi raci^omandaua 
i Dio , & alla Madonna della Quercia liia Auo- 
cata, Corfe molta gente per canario difotto 
quella materia , ftimando ogn’huomo ,'che folfe 
morto per elfere palTate 5. bore j ch’era feguita 
la caduta, al l]uale fiado così fotterrato li panie 
fem'pre di dormire;onde fii ritfouato viuo:fenza 
lofidnp alcuna; fece lafua Sta tua, U quale appa« 



Velia Madonna ddìa Qutreia ^ 
r0 coperta di pietre , fU dauanti TAItare di$^ 
Carlo e viffe dopò molt’anni : ^ 

L’anno 1.019. H Padre frdTomàfTo Bandoni 
da Lucca fcrittore de quelli miracbiofi fatti , ri^ 
trouandolì alli 8. di Settembre con febbre mali- 
gna , e continua con vornito grandisfimo non_# 
potendo ritenere il cibo di forte alcuna,’ aggra* 
uato da vna poftema molto noiolà, diegrim-r 
pediua deiroripa, il fèttimo giorno fùab- 
bandonatòda medici, non vi troiiando rimedio 
alcuno, fìandò foglio fanto in ordine , & in tèr- 
mine di render ranima à Dio; mentre che il det- 
to Padre col cuore piu , che con la boCcafi rac- 
commanda.Ua à i fwoi Santi Diuoti,ché lo difen- 
deifero da gfinfulti del Demonio nel fuo tranfi- 
to , gli par\ie di addormentarli, e di vedere im* 
vifione alcuni Santi, « Sante llioi Allocati ; il Pa- 
dre lì racqommandaua à qiiqlli, che raiptaflerQ, 
e fentiaa , che riljiqndeuanò , pòcp Bàfàd com- 
parire la Madonna deila Quercia, e parendofe, 
poi che fbfle venuta per cohfolarip, egli dicelìe, 
per.quefta yoltanon bai da ‘morire ,. e déftato 
che fu, lì trouò' fano , & la matin^medemà-» 
confelTo in Chiefa, ej'altra matunacejèbfò Ja.^ 
melfa. lltutio fìàdètto'in lode di quella Santa 
Vergine, e del fuo fantilbmo Figliuolo,! quali 
hanno prolongatala vita al detto Padre , acciò 
più s’alfatichi nel feruitio loro . . 

Fine della prima parte del Fiume Fifon . 

, D z Alla- 

. ' * . » * 
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^ AU ILL.MA' CITTA di 
VITERBO. 




S OttolànobìiSluercfM^ ■ . 

Che fronde bd di fmeraldo^ e gbf^fidi d W 
Godi V iterho pur doppio Te foro . 

QuipofeilTronreià l' Ama Rein* 

ÀouiV Mondo $' inchina^ . ^ \ 

B gui dicele ji' opre 

Quaf frutti fecondi ogn^bordifeopre 9 
' X)$ si ricebi Jauoriai fronde intéf te 

Fanno Terre Bre del ^ T erra Celefle . 

V AgOf e Nouel Terrefire Paradifo 
Oue il Giglio , e la Rofa , 

Oue t Erbetta y e il Fiore 

FiU bei najce , e ripofa 
Nel Gratian Campo, antico^ Quercia fuoro 
Stilla grafie per manna, bumile, e pia'‘ 
GentifVditi^efiupitefequlMària ' 

^ Corra il Mondo Deuoto , 

' l^a Santa Imago adori, e fciolga il Ffito* ' 



• * 
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. IL SECpNDO FIYMÉ 

GEON CIOÈ 

" " L ' O T T, -.A,' -. '' ■ ■ ! ^ 



scorga dalla T^e^ola della MadontfA della 
• cìay abbattendo la Morte è conjiruando Iol^ 
.. . . Vita de fuoi denoti come apparifse ni 

feguenti Miracoli é 



Epiloglti dal P. Pi'ed- Gen. fri Toma (To Baudot 
. ni da Lucca Sagref^no maggiore » ^ 

. di detto luogo/ j. .. 

, , . - 

iSana dui graui{ftmi infermi mortaìiivno dafe-^ i 
il IHtej ir ^*^0 d arcbibugiate* Cap, XVJII* 

^ANNO 1580. rEmincri-^ 
tilfimo Cardinal de Medici 
Ferdinando, efTendo diiiotif» 

• fimo di quefta Santa Imagine 
nelfuo bifogno vrgenté,epe-. 
ricolofo male di puntura , ac- 
compagnato da Ìcherentia_» % 
che qiiafi l’afifogaua il catarro , opprefib da feb- 
bre continua, e maligna, fi che dal colleggio d& 
Medici era tenuta disperatala fua.falute , & 
i, . • Di Co% 
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cerche molti medic^mehtiWì è’òpraflero y àtd 
ogni modo meglioramento' alcuno non pren- 
deua } onde quando' conobbe d’ eflere ab- 
bandonato da ogni aiuéo huiiiano , ricorlè al 
Diuino > &in particolare alla Madonna della.» 
Quercia j la qbaleèon placido volto jjarue fè li 
faceflfe auanti> dicendoli quelle parole ; non du- 
bitare Féfdmai^> che io fori quellayche ti poli 
, fodarelapriftinafanità, &aìrhora cònhtimil 
cuore diife à voi ricorro con ogni fiducia, fpe». 
rande dalla Maeftà vóftra , e del voftro figliuo- 
lo di ottenere quanto mi proponete, e voglio 
^ònfanitàriceuutàvilìtahtì perfònalmente j e-» 
confcgniinteriori,& efteriori matiifeftar al mo- 
do la riccuta grada : e quali deftàdofi d a vn pro- 
fondiflimo fonno , tutto allegro difTe di non ha- 
uer più male alcuno haué dolo la Madonna del- 
la (^ercia rifanato 1 onde riftefTo anno cheiii il | 
1580. comparueà render gratie alla gloriofis- 
lima Madonna della Quercia làflaifido ricx^ 
clemofina, commettendo al Pidrè Sagrefl^' 
ano, che gli facefTe fare vna ftatna in piemori|C4 
di tanto behefitio , e ftà nella feconda coldn-l 
na àman finilìrà) fé bene il Padre Sagrefì^ 4 . 
no non fuferuito conforme il d^d^iofuoi iiOtì ' 
eflendo di quella dignitd , che ridiiedetia V'ù tal 
peribnàggio. * " ' ' ’ - 

. L’anno 15 80. occorfè vn fatto ad vn Dinoti^ 
too Signore di Scinta Vergine > if^ignòr 

^ , 1 Fìtto 



^ Dtlla Madonna dtUaQutrisd 

PirfoBaglioni, il quale ritrouandofi in Porti!» 
gallo Capitano di molta fantaria cafcò. irt' vnà 
grane i e perieolofa infermità di febre maligna i 
c continua jfenza poter cibarli, con molti acci« 
denti , e dolori di corpo , e di tefta , e créfeendo 
tuttauia il male,ne trouando medicamento, ché 
gli gioualTe , ancorché non mancalferQ iMedi#: 
ci con diligenza di ordinar medicamenti fecondi 
dol’arte per ritornarlo in lànitài vededoli il det* 
to Signore abbandonato da ogni humano con* 

> forto , e delìderando come cattolico di morire 
in gi'atia di Dio li armò del Santilfimo Sacrai 
ijìento della confesliojie, e communionei alpet-» 
tando ancoradi riceuerel’eftrema vntionè y é di 
rendere Fanima dDiò , mà mentre i chealj>et-f 
taua la morte , li ricordò della gloriofa Vergine 
della Quercia: nel medemo. tépo li fentì il cuore 
tutto ripieno d’allegrezza, edilfe,c6 tutti dicala 
mia, la voglio vilìtare; & d pena hebbe finito di. 
dire quelle parole , lìibito ii ritfouò in migliore 
flato , c liberato da ogni male : E ritornato da_* 
P’ortugallo vilitò quella S. Madre, e offerì lafua^ 
llatua, che fU tri la Cappella dell’ Amiuntiata, e 
San Giaciuto , velìito da Soldato, & egli fi è di- 
mollrato benefattore con tutti della . fua cala;^ ,t 
cornei doni ne. fanno teflimonianza , che per* 
breuiti non li raccontano . ^ . . ; 

Nell’anno 1 58 Vn certo Giouanni Cecchi- 
ni da Bieda con vn fuo figliuolo} di 14. anniifi^^ 

P 4 ' 
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fà liStcondoPiume Miracokjò 
«irca paffando per la felua di Barbaranò fi) all*- 
improuifo aflaltàto da 4. Banditi! quali come-» 
tanti cani rabbiofi corfer^ alla volta di qiièlli 
tenendoli legati vnpezzoVe con minacele , e_» 
percofl'e j e non contenti di queidenari v che-» 
gli haueuano tolti,- fitibondi dimaggior copia 
legarono il detto Giouanni ad vna (^ercia con 
le mani dietro , dicendole j che mandafle quan-» 
to prima il figliuolo à Bieda per altra quantità 
didenari, lènza farlafapere ad alcuno^afiegnan- 
ddit^póche bore; per il fuo ritorno , al chetra- 
^redendo , lo haiieriano archibuglato d quella 
Quercia;e tardando il detto figliuolo il ritorno, 
perno trouare la quantità compita del denaro , 
tutti i quattro Banditi con i loro etrehibugi ad 
Vn tempo fcaricorno Vérfo il detto Giouanni ; il 
quale preuedendo il fatto > con tutto il fiio fapeu 
re firacco mandò alla Madonna della- Quercia; 
ónde i detti banditi imaginàdofi, che foflè mor- 
to 5 fi partirono lavandolo in quel luogo , Noa 
• molto dopò gidnfe il figliuolo con buona quan- « 
tità di denari , e ritrouò fuo Padre folo , il quale 
haueuà i panni qiiàfi tutti abrugiati,e le palle ca- 
dute interra con tutte le palline fcnti nocumé- 
to alcuno della propria virai riconólcendo, che 
il tutto haueua operato Taiuto della gloriola-:» 
Vergine della Quercia ; e portò il fuo Voto di»i 
pinto in tauola rendendo gratie infinite alla^ 
Madonnadicosifattobcn^ficÌQ<= ^ 




ì)iÌU 'Màdonnà diKà Quercini 57 \ 

Prouide d vna fanìigUa di cibo j t la fana daBcuJ 
. Pcjlii Libera dalia coHarnofìtandol^nnomm 
cenZ^delià/altaàccUfaf ejanavn da 
doglie.^ Cap, XIX, 

L ’Anno 1518. Vn certo ìiùomo chiamato 
Bernardo fracefehetti daFarnefe,il quale 
èra appettato con tutta la fua famiglia > cioè tre 
figliuoli mafehi, e due femmine j giacendo tutti 
in letto fenza puoterc effer foccorli da alcunojtt 
per il male coiitagiofoi conìe per lapouerti 
eftrema, mentre j che i figlioli, e la moglie man>« 
dauano ttridi infino al Cielo hón hauendo vittoi 
he lèruitu , ditte Bernardo y confidate nella Ma^ 
doimd della Quercia, chiamatela, ^che élla prò? 
ueder^in qualche maniera ài noflfi bifogni; N$ 
tardò la benigna Madre in quella necefliti ettre 
ma y che fubito èomparie loro vna venerabile^ 
Matrona : e con volto allegro iàlutandoli j & è- 
fortahd oli alla patienzadauàlorò certa ipéranf 
Padella fàlute ^ & hauendo bagnato vnàpèzié 
iri certa acquà'^ che teneiiain mano, toccaua là . 
piaghe di quelli , c fubito fi fentiuano pattare il 
dolóre, rimanendo fenza male archno;&in qiicl 
medefimo tempo comparfe vn Giouanetto,còjii 
viia {porta piena de cibi,&:hàùédd quella 
rabilDonadatò ad ogn viiòla ì(ùaparte,difre ed 
cocche voi bauete ticeùùtalafanità del cctpóiè . 

leu 
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58 llStc 0 ndoPium§ Mhatùhjò : 

Cete cibati , però rendete gratie alla MadonnaJ 
della C^erciàdi così fatto bencfìtio , è dil]3aruc 
incontinente da gl\)cchi loro ; onde per ringra- 
tiar la Madonna della Quercia dVn tanto dono> 
vennero tutti alla fua Chiefa , portando il Voto 
dipinto i non ceflandodi lodare quella gloriola 
Vergine, che opera cofe tanto ammirabili dfa- 
pordelìioiferui* > ' ‘ 

L’anno i585iFabritio Bartolucci da Valen- 
tano ‘j elTendo flato à torto querelato per ladro, 

& alTaflìno , fiì condotto prigione in Gaftro , ^ 
dopòTelTere flato molto tempo in Teoreta , con 
patimenti eftremi, hauendo cantra la parte mol 
to potétcie mancadogli Procuratori, & Auoca- 
ti, altro relugio, no haueua che chiamare la Ma- 
dòna della Quercia in fuo aiuto»e dopòlugo té- 
pofupoflo alfupplitio della corda,&hauédoli il 
'Giudice piu volte dato quello tormento , e non 
trouajido attaco di farlo confeirare,eflendo egli 
innocente di quelle falfe impollure 5 difife aliai* 
parte , che egli nón troiiauacofa alcuna delle^ 
querele date al detto Fabritioj onde la parto^, 
trouò dui falli reflimonij ; e di nuouo attacato 
alla corda , gli fecero andar in faccia quelli due 
falfarij, quali diceuano , doue haueha dommesli 
i furti, & allasfinam'enti;, con tante verilìmili 
parole , che il Giudice HfaceUa certa impreflio- j 
ne, che Fabrido folTe delinquente, e come con- ' 
. 1 q vóléuaftntenuar^i però l’innocente 

Fa- 
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tabritio, chiamando la Madona della Quercia» 
cita gli fecefl'e grada di manifeftare' lafua inno- 
cenzas- e fallita de i teftimonij,iÌ Diajy|plo in vn 
tratto prefe pofelTo fopra li détti teftimoni; , e-» 
fortenientegridaiia per bocca di quelli, fiamo 
iallàrij'iiibh diciamo il vefoV d tutto quello che 
‘hàbbiamo detto é ftatdper iritercfleìdcl denaro 
;riceùuto . 11 Giudice con tutti gl’ afTillentivcliua 
^replicare più volte, ^fìamo impoftorii e falfarij, c 
^-vedeua che ì corpi di coloro ei^arto co vn gran- 
dilfimo tremore agitati dal Dianolo , di niodo 
•che impauriua , chiunque li vedeua } il Giudice-» 
|>erciò iibèrò Fabtitio come innocente , egli 

per vn fifettobenefitio/e ne venne alla Madon- 
■na della Quercia à render grane , e fece fare laJ» 
IRia Statua , la quale ftà vicino alla terza Colon- 
•na àmano delira* vellko di torchino con vnal» 
'granbàrba, . 

< Neiràno 15 84. vn’hUómò detto Luca di Gioii 
Mariani da OrbetelIojelTcndo flato infermo dui 
anni condnui più morto , che vino i giacente in 
letto con dòglie artetiche > fi raccomandò alla 
Madóna fantiflima della Quercia, e fanò, portò 
il fuò voto , che è vna Statua lìntiera vicino alla 
feconda col onnaà mano delira ; 

' - • ♦ . . . r ^ 
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do 11 SnondùT turni Mii^Atoìùfo. 

Sana tfn* infermo eolfuo armento ^ refufiit^i fe. 
vn putto morto > e fana vna Donna . • ^ 
i attratta é i Cap^ XX',) -tr. 

• . • r A 

1 - -Anno 1544;. Vn*huomo detto Angelonéia 
j'Domenico di quel di Gafcia luogo deti^o 
Pòggio di Domo ritfouandfofi in CiuiteU#i.<^ 
Maremma con tuttala (iia cafaj^ &iarmen ti di 
peeorcjcapre & altri beftiartii,s‘infermò à mor- 
te dVnapuntura coperta, con febre maligna» o 
-daiiMedicigidgiudicàto mortale; e métrè, che 
!accomodaùa Tanima- iùa con la conleflione i c 
^otfirtìnnione, volédo morire comehuòn Chri- 
.fHàno , compariero.póco dopo alcuni iiioigar- 
20QÌ, e comeinCaiùi» & ignoranti, diflero ad . 
Aogelone, che il belHame fìaiia male, emoriua» 
no di molte pecore, & ancora de grarrtiéti gfot- 
ii> non perqucfto fi turbò; ma còn animo quietò 
•diil'e : fia benedetto Dio , e la Madortnadellàu? 
Quercia, alla qtiale raccommandò me, & i miei 
figliuoli, rimangbi ella Tutrice , eCuratrico 
della mia cala ; marauigliofa cofa ffi il vedere la 
mutatione , che feceil detto Angelone, eflendo 
fubito reftituito. in lajlitd, rottala pofiematdella 
puntura , & vfci del letto ; e non folo riceuette.» 
quella grada, ma anco vn altro fattore , che fu il j 
celibe la morte del beftiame tanto del piccolo» 
icdpiè del grande » e per riconofcimento di tato 
. bc- 
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VM Madonna dtllà Quercia . Si 
benefitio donò alla Madonna cento pecore., 
aireflfempio fuo h annoieguitato ipolti paftori > 
c capouergàrij ad offerire d quefta Santiffima^ 
Vergine in tempo di Maggio , e diSettembre-i 
qualche pecorella, & anco à te mpi noftri molti 
fanno la earità, e dalla Jiladonna-fono aiutati 
nè loro bifógni, e màritenimento de loro af- 
iuenti v • ' ’ ‘ . 

Neiranno 1585. Coiiiparfe il Padre; e la Ma- 
dre dVn puttòNàpolitarto nominato Battila di 
Ai^elo Bimbi primogenito , il quale ancorché 
fofle riotrito dai Padre^edalla Madrè con ogni 
(ómma diUgenza;attefb che il piitto eradi quatf 
tro mcfi ;e dormedo profondamente lei li pofò 
vnaipalla fopra; onde il putto né rimafct affogà- 
• to ', ella fi fuegliò , 6 c volendo dare la zmiìa al fii 
gIio> accòfiandofelo al petto‘,'fentì cfi’eraji 
tutto giacciato , e freddo ; gettò le Arida al Ciè- 
. loj'chiamo il marito, &accefoilIume,viddero> 
che il putto era morto j & ancorché coii panni 
caldi cerca^ero di fcaldarc quel corpo, non peu 
rò àpparue fegno alcuno di vita *, il Padré , e la 
Madre con gran fede , e diuotione chiamauana 
la Madonna fantiflima'della Quercia,che gli vo. 
leffe reftituire il figlio, che lo vòtiuano ad effa; e 
perfonalmente fariano venuti d ringratiarla ; gid 
erano paflàte quattro hore, quando cheperfe- 
uerando nelforatione , compame vn poco di 
colore in vifo al putto ,e cominciòad aprir Ia_, 
I boQ- 
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ét JlSecondo'Fiùmi Mirdiohjb . ' 
bocca con mouimenti vitali in tutte lè rnetttbraj 
' talché vifibilmente fivéjicualaDiùina gratta' in 
reftituireil putto mòrto alla vita, è le lacrime, e 
pianti del Padre , e della Madre li.conuertirno 
in allegrezza, e gaudio; Non mancarono- di ma- 
tenere la promefla venendo alla Qnercia,e por- 
tando ilVoto con la r^latione fopradetta i e de 
quelli cali ne fono occorfì molti per l’adietro , i 
quali per breuitd fi tralalcianp , : , . . > , 

s- i. L’anno iltcflb 1585. Beatrice moglie di Nar-^ 
do Mei da Arcidofib. luogo di qnel di Siena. eA 
fèndo Hata da Tei auniiittratta , e nan^potendofi 
leuare di letto , dopò ; che efperimentò di moL 
ti medici , e medicine , non trouando rimedio 
alcuno , che giLgioualfe , elTendo-vifitata da. al- 
cune diuote, che reflbrtpo'all^ patién?a> e che • 
fi raccommandalfe alla Madonna dell.a Qi^cia 
di Viterbo, tutta hutnile fe li raccommandò i:in 
fogno gli pareua vedere vna Dònna , ehe^gl’vn- 
geua tutte le giuivture del fuo corpo, doue ha^ 
ueiia la doglia , e la mattina dellatafi, non’ troiiQ 
piu nel fùo corpo ialcun impedimento , e coiV! 

; maggior forza- di prima vfcìdel letto y c 
/quello lo riconobbe dalla Madonna 
.. .j . satiflìmadellaQuerciasalIaqua. . 

; le porto ilVoto dipinto iu: . ' . : 

tauola in memoria di 
vj . . . ■ f quello miracolofo . 

’r fatto V'--;- 
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"Dillà Maionna della Quèrcia « 6 ^ 

Manifefìa finnoèenl^ d'vna fua denota ^ impu* 
tata per adultera^Refufiita vn fiffhuMo ^or 
io: ffiampadaWinfideli molti mern 

fibini.' Cap» XX Jm r ■ 

N Eirarmo 1581^. VnaDonna Senefenomi-^ 
nata Domitillajmoglie dVn certo Dome- , 
nicoDomènici Barbiero efsédo del corfK) mol- 
to bella 5 e leggiadra , mà ornata anco d’ottimi 
coftumi,& honeita,per opera dei Demonio non 
era tenuta dal marito in quella buona opinione» 
che conueniua, e méritaua, & cflendo gra-^ 
uid*a difei mefi pareua 9 che bauelTele doglie del 
parto; onde il marito cominciò a folpefere-»» 
ch’ella foiTe grauida prima , chela pi^liafle , e> 
ftando in quella peruerfa opinione coduiTeDa-' 
mitilla fuor di Siena in vn fuo T iigurio , ■ oue fo- 
pra d,’vn tauolinopofe vn bicchierodi veleno, e : 
vn pugnale, dicendoli, Domitilla eleggi qual 
vuoi di queitì dui tormenti, percioche morir 
deui ila Donna tutta piangente , e con granfo- 
ipiriyoleiu iaper la caufa, che Io moueua d que- ^ 
md egli pid crudo , ^ch’vn Tigre non fi mo- 
ueua ne allelacrime , ne alle ragioni , che la»* 
Moglie addiiceua in Tua difcolpa , mi diede di 
mano al pugnale perfcannàrla , onde ella diflTe , 
poiché hò da niorire voglio eleggere il ^Veleno 
per bauer piu tempo à peniàre aJiamorte , 6 c à 
, Vvv > imiei 
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j miej peccati , fole ti chiedo vna grada , che iq 
pofla mettere in quefto bicchiero idi veleno vn 
poco dd legno della Madonna della Quercia di 
Viterbo ,dalla'qualefpero aiuto d dramma, feil 
. corpo perifTe j e. contentandoli il marito pole il 
detto Legno nel bicchiero, e co’lfegno della-. 
Croce fopra à quello beuè il veleno : marauL 
gliofo effetto di quel prodigiofo legno , che di ^ 
(ubito rimadò fuori il veleno fenza. alcuna lefio- 1 
ne , e con volto allegro difle al marito , hor ve- 
dete con gli occhi voliri quello , che la Madon- 
na della berciavi dimoftra , e vi difeopre la-» 
miainnocenza ,mail marito cominciò aingiu- 
riar la Madonna, & d maledirla, e liibito oceor?- 
fe , elle riltelfo veleno regittato perla bocca», 
della moglie parue , che tutto TparilTe di terrai e 
rientraffe nel corpo al marito operando tut- 
ti quelli effetti llrauaganti, che fiiòle fare il Ve- 
leno: però cpnofeendo il marito , che per laida 
remeritd l’era occorfo quel finiftro accidente-., 
dilfe alla moglie Dominila: chiedi perdono per 
pie alla Madona della Quercia , perche la mor- 
te , che doueuacil veleno dare d te, bora fi è vol- 
ì:ata contro di me per la mia crudeltà; lddio,e la 
Madonna mi perdoni , come chiedo perdono 
anco à te moglie mia, prega la Madonna per 
me: la moglie pigliato rifielfo legno, epofto- 
io in boccapl maritojdifubito mandò fuori tut- 
to il v<deno, e rimafe ranofenzaalcimdolore; 

ondQ 




Della Madonna della Quercia I 6^ 
onde infieme vennero da Siena d portare il Vo-^ 
to. Dopò fece vn figliuolo in capo d noue mefi; 
e così apparì piùrinnocéza di detta Dòmitilla. 

Pietìrodi Tomafo Bianchi daBarberano put 
to d’anni 4. ftando intorno alle rupe di Barbera- 
iio, come fanno i putti cercando de fiori, ò altra 
cofà , cafeò da vn’altezza più di cinquanta brac- 
cia d baffo trdfafli ,“e fterpi , e fu tale la pere olla 
del lìio'corpo , che rimafe quiui efanime, fu rife- 
rito al Padre , & alla Madre lo Urano accidente 
del loro figliuolo , & effendo nelle braccia della 
fiiagenetrice piangente non gli fi vedeua fegno 
alcuno vitale , e come tale fù portato d cafa per 
darle fepoltura:comparfe alla cafa del putto vna 
Donna portando di quello Santo Legno della-» . 
Quercia, e ponendoglielo dentro la bocca,mc- 
tre che tutta la cala gridaua Madonna della-» 
Quercia dategli vita, non tardò la gratia della 
Madonna, che il putto cominciò dfar attivitali» 
& ancorché foffe ferito, e percoffo per molti 
luoghi del corpo llante la gran caduta, nulla dì-» 
meno la Madonna lo refe viuo e fano . 

- L’anno 15-88. Alberto Piccioni da Piombi- 
no , diffe che effendo flato 8. anni alla catena in 
mano d‘e Turchi fempre in pianto , &in cordo- 
glio , come è colhime di quella mifèra gente, no - 
mancaua però ogni giorno di raccomandarli 
alla Madonna della Quercia , d’vfcite dalle ma- 
nidi quei cani , e genti infedeli, e liientre che in . 
il E Algicri 
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Algieri egli co alcrnii^ruoi compagm portauano 

vettouagIia'nelle,,galere , inwo.candò il nome^ 
della Madonna della Quercia io aiuco s ;fi ritro^ 
l^oronoin vno Schifò jò barchetta, -é pnefèro il 
corfofliggendo , & ancorché con niòlti pezzi di 
bronco hofl'erQ.ièguitati,e Ipedita dietro à quelli 
vna fclucamon fó è»ai poflibiicdpoterli gion- 
gere, e pareua,che quel barchètto v.olaflTe fopra 
all’acque come veloce augello. , j&in breue fi ri- 
ttouò.al porto di Meflina , j 1 . > - . 

! t 1 * ! • * ** ■* * ’ ‘ ^ • 

^a/ea dui Fratelli infermùvn frenetico precipita* 

V tofi dalle ripe ctQruieto . Gap, XXII, . 

i,- • ' ; . r-':r 

I jRanoduc fratelli, vno chiamato Pierfanti 
’j e l’altro Gio; Battifta .TàfTuoli da Caftel S. 
Angelo di Vifìfe ricchi , e bene llanti , ihprimo lì 
ritrouaua infermo di podagre non folo nè i pie- 
di > mà ancorà nelle mani , e bene Ipeflb ftaua i 
meli intieri nel letto, e non trouauarimedioal- 
cuno , ne. di Medico» ne difpetieria , che lo po- 
teflfe rifanare , e la Vergine come Madre corte-’ 
filTima lò fanò,e mai più mentre, thè vilfe fu rrto- , 
Iellato da fimil malatie ^ i i j : ‘ ^ 

L’altro fratello Gio: battifta , patiua dVna in- 
fermità molto, noiofa, e pericolofa, talché il più 
delle volte non pòteiia mandar fuori Torina ', e 
quando per via de medicamenti iittmariiiàcena i 
forza di purgare la'natura , vfeiuar in^ran copia. ■ 

r; . il 
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I /àngue , &i/iaiì?epdo veduto quanto la.' Vergine 
5ata foiTcflata brenigAa veaffoiil Tuo fratello, pr^ 
è viuafp.eran^jdiriccorrfcre.alla. Vergine V eL> 
diflfe SantilEroà'Madónafe voiinidate Ja fanità 
ìì quella miainfermità vi prometto (Col lijio fica!- ' 
rello d’edificare yna Cappella ìàella vollra. Ghie 
à , e nomarla fà'Oappella delL^lTuntiqne ; iiib- ‘ 
bito la-Vorgineilfelàudì ? die.fen'ò perféttamen- 
:e; onde efFettu^ouQ lapffom eiTa,& fiibito, edi- 
ìcornoia Cappella ? dell’ Aflunta, che attuaimé- 
:e li ve.de.i maho deftraf9<cho è fi-quarta, di pie- 
reindbrate^on yn bel qU'adrOj&ambedui ncl- 
e cantonate fonoi dipinti alnàciirale , e la dota^ 
rono d’ yti Campo trai cofinidi-Montefiafcóne, ‘ 
eViterbo;difedicirubbia in circa j còn oblig 9 
i’alcuneMeire;,equellQfiU’annQ:i5dd, V- 
Giacomo. Romarlq habitàntc in fOruieto» 
eflendo grauemente infermo di febbre .ma- 
ligna fpédito da Medici, e diuentato frenetico:, 

:he non Ibio Ipropolìtaua có dire molte pazzie, 
nànon era pòflìbile te n elio in ietto , ancorché 
iblfe cùltodito,Te;delcon!ààua.guardato , nulla- 
dimeno era tanta la llia feracità , e gagliardia , 
:hequellidicafa non lo poteuano. tenere , che-» 
empre diceuadf volèrepartir di^tafà l'ela mat-i 
dna veftitofi àforza de tutti l^ppò di cafa!, e là 
noglie feguicandolQ.g^idaua chèli fermalTe ; à 
quella voce 'mai;obedi ancpijrchc’ mólti vicini^ 
rifteflb rcplicafleroj^atxiuàtoij die filfulepiù alr* 

. E z téru^ 

* ' 

t 
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6 B lì Sitondo Tiumt Mird€oloJò 

te rupi d’Oruieto j la Moglie prefaga di quello , 
che interuenne gridaiia Madonna fantiffima».# 
della Quercia tenetelo , cuftoditelo, velo raco- 
madò , e mentre , che così replicauacon calde 
^ lacrime , fi precipitò à bafib cadendo tra fterpi > 
e pietre fuori della Città la moglie non per que- 
llo cefsò di raccommandarlo'alla Madonna > & 
vfcita fuori della Città, per far ricondurre il ma- 
rito , ò morto ò viuo alla propria cala , trouò 
Giacomo, che quali in morbido Ietto parea che 
fi fipofalTe, e co’t volto allegro dilTe , la Madon- 
na della Quercia m’hà prefo per aria, e m’hà co- 
dotto qui doue mi fento, liberò da ogni forte di 
male, e la verità fu che fanò dalla febbre-» , 
gli pafsò lafrenefia , e con forze maggiori ritor- 
nò alla propria cafa fenza male alcuno ; e quello 
fó l’anno 1589. portando il Ilio voto, che è di- 
pinto nel Chiollro , come fiitto mirabililfimo 
trà tutti. 

Sana il Vefeouo di Parma dal mal d" vrina ; # dui 
. Pr aulii moribondi ; t illumina vn figliuolo 
dito. Cap.XXJJi. 

¥ 

i ~ ' < 

L ’IlIuftrifs.Monfignor Vefeouo D.Ferrante-» 
Farnefe ftau^infermo , il piu delle volto 
del male dell’orina, e grandemente oppilato 
perelfere il fuo corpo ingralTato , e - da- mólti fi 
teneua , che il fuo male, fofie camofità , talcho 

- . pa- 
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"Dtìla Mddonna detta Qmreea • 6^ 

patina gran dolore d’oppilatione j & altri dice- 
nano 3 chefoffe pietra per lagrolTa renella che-»* 
mandaua fliori ; onde hauendo prouati infiniti ' 
rimedij > non fu mai poflìbile hauer la defìata_» 
fanitd, & vna volta tra l’altre era crefciiita la dif- 
ficoltà di mandar fuori Torina , per effere flato' 
qualche tempo fenza mai poteri orinare’ nè 
poco, nè molto, & perciò l'orina. gl’anda— 
ua perde vene, & il corpo tutto fi enfia ua, nc 
giouauano medicaméti, ancorché molti nè fof- 
fero applicatijquando fi vedde fuori di fperanza 
di poter guarire , che così affermauano i Medi- . 
ci , eflb con calde lacrime pregò la Madonna-» 
che gli deffe piu tempo di vita , acciòche poteP 
fe meglio accommodare le cofefue; à pena hcb- 
be replicato le fùdette parole , che la Madonna 
l’efaudì , aprendoli la firada per potere orini- . 
re , & gli panie , che in vn tratto fe ^li partiflè-d 
il dolore , &il corpo tumido ritorno al fuo effe- 
re di prima , con molto ftupore , e marauiglia , 
non folo dell’ifteffo Sig. mà de tutti i Medici 
fi conobbe che quella fu opera non humana,ma 
Diuinajonde egli fleffo Tanno 1 5 pò.vcne di per- 
fona à vifitare la Madonna , vi celebrò la Meffa, 
vi portò il fuo Voto dipinto al naturale , qiialo 
al prefente fi conferua . 

Non mancò di moflrar la fila potenza queftà 
Santa Vergine à dui figliuolini ftando in perico- 
lò di morte vóò- de quali - èra figliuolo della^j 

E 5 
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*fó . iySmnàù VÌHm^Mhae<Ao^\ 

Sig. P^'incip.eifla4i Vetrino detta, Gii4ia Farné- 
fe , la. quale yedeudoj^ehè il fno figliiiàld era?rta^r 
to ajpMnt te03i5o ainmaJatà^ifebbre continua; e 
gÌà n?,oribandòa&da Me^ieb e Periti giudi cai-c 
to tale haitendo perfa.ogni; fperanza humahaL_»,i 
ijicp^fed quefta;Sànta.,M di vero fòccòr/a 
fiippjicheuolniente pregado per il iuoiìgliiiólo, 
che ^’era petid nìeglio gli ienadenaferinità , ^ 
fubito.réorriòdn vigore , p mouiroento' vitale^ 
fana^, con flupore >, e marauiglia.di tutta la fùa 
Caia; onde ranno: l òoa,; la madreipol fuodgliuon 
lo^yenne periQualinenteàvifitare la (Madonna 
portando via Voto d’argentQ con altre elemò^ 
fjneànteftinioniqdeJbenefitÌQ.riceuuto. 

yaltro fu d figliuolo, del Signor Gio; battifta 
Serlu^pi d^ànni Quattro in citca la .cui Madre fi 
chiainaua ia §ig* Liuia Crefcentii > &ancbra^t‘ 



m'olefta'to dA yermij ue gioui^udole alcun rime-: 
dio huuiano j ancorché con moka, .diligenza^ 
ne ,foflTero/ ijlì’ Opra .mólti ìrnuUa .. dime- 
poogni co^a età-applicata in vano ; -onde, il Pa^ 
dreTinuo^ a.Hà Madonna dblia Quercia , coiiJ7 
fiducia ^ e ip.emeeommandaudo a tutti di cafa » 
che pregaflero la detta Madonna perdi figliiiQ^ 
lo , ècco , che dentro il cuore fi fentìvna itraor- 
dinaria aUegrezzai ^ aflècuruqaento ^ che il fi- 
g^uólo farebbe^fìatOjComeineffetto iànò qun- 
de portò Tri Voto d’argeiito;* e quello fù fanno; 

' lÓOZi 
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Della' MadòHna detta V jt 

l(JóX/à, 9 . 4i;Moyfòbre'j qt}efio.fa,tto èrégiltratxi 
tjel libro /delle Croniche delia SacrelUa i comeJ 
anco.raltrófatto/dettpcliropr^;, j: - 

Vti figliuolo d’vn certo Cefare Cucchiglianó 
MilaBefe<iettor*i;iugi,t€;flèo4Q.cieèocci’ambecluc 
gl’occbi perinferu3Ìtà,di naoruigHoni, & haiien- 
do il capo enfiato fuori diiuifiij:av& fendo fiatò 
ili quella miferia pèrtfpatio.di.>nolto tempo > il 
Sig. Don Pietro Canonico j cl«e di prefente di- 
mora/nel ilomitòriOidettO JaMotàgnadi Sant 
AngelDj;di:!Viterb,o : Vanno: l^oji/^itròùandoli 
nella Chiefa.id.clJ^' Madonna jfantifllina della-» 
Quercia i mentre hej il ^^P-adre Sacr^fiahojiaC'^ 
contauà.vn Miraeok> fimile àquefio'd’i^iiigli- 
Uolo cieco illuminato di frefcot detto Gioì bàtti- 
fia di iMariàn o Gal an te rj if qwile- h àpédjo perla il 
lume de grocchi> e la:virtu vifiuajtojccaodo quel 
SantoTronco fubito fu uliuninatò nelléjbràccia 
del Padre*, fentendoiirapradetto Sig. Don Pie- 
tro quefio fatto Così prodigi ofodiflfe, Madonna 
rantiflìma de iUiiminà!te iliigliuDloìdclIamiafer- 
Ua ciecovLòdouifiò < MirabilCófatie Icguì ioli'é 
ritotnatailSig; Don Piètro aMiiano gli ^ven- 
ne incontrò LòdòUÌfioilIurninatOs.& irtterroga- 
joiniche tèmpo gli ritornò la lucè, fi conobbe, 
che quel giorno ifteflò , cheftì raccommandato 
alla Mad oiina -rihebbe: ;il rlume de .groechi per 
tefiimonio:deIla .veritd l’ifiéfia Sigi! Dòn Pie- 
tro ha notato dicpropria mauo.tutto la fopradet 

‘ E 4 ’ ta 




72; Il Sitondo Fiumt Miraeohjo 
tsL relatione , la quale M a carte 1 19. d 14. di 
Gennaro i6a8.£tio FrdTomairofui prefento, 

e Domenico Orlandi, e Francefco Piccini . 

* ‘ ~ . • • • / 

Sana da piagbt imhamaritt 9 vn putto gua fio 
daUt Strige , e vno betito è vno morfi-^ . . 
tato da Cane arrabiato • ... 

, Cap. XXIV. 

D onna Caterina Carrari Venetiana moglie 
di Gaiparo Ebres , difle d’efler ftata male,# 
otto anni dVna fetente, e noiofa infermità iri_, 
vnacofeia, nella quale pullulauano del conti- 
nuo altre infermità di piaghe , & à pena vna__» 
piaga erafana, che ne forgeuano ben due, ótre 
pervolta , ebenche con ogni fiio aflfare hauefle 
cercato rimedi; opportuni , ogni cofa gli noce- ' 
uaelTeridofimilmentevifitata da vnafiia cara_> 

. compagna, e da quella efortata alla patienza, & 
che dbmandafle la fanità alla iVIadonna della-# 
Quercia à pena finì di dirglielo , che Caterina 
. le gli voltò , e dilTe , pregatela ancor voi meco , 
che fe mifà quella gratia io voglio perfonalraé- 
•tevifitarla, e portami vna colcia d’argento di 
vna libra; finita l’oratione parueà Caterina di 
fentirfi la cofeia addormentata , e feoprendo le 
fafeie delle lue piaghe fi tfouò onninamente fa- 
nata, &ài fette di Settembre 1Ó03. venne ella 
ilelTa alla Quercia, c portò il fppradetto Voto , 

con 
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DilU Madonna dtUa Quercia • 7 ^ 

con laTudetta relatione con fottofcritti tcftimo- . 
wij alaude di quella fantilTitiia Madre . . . 

Neir.anno i6%^i Comparue donna Ar— 
changela di Baftiano di Miitio da Bagnala Ì 
con vn Puttino di due anni chiamato Fran— . 
cefco , guado dalle Streghe toccato ne i Han- 
chi, che non fi poteua reggere in nefsiuia-» 
maniera in • piedi ♦ confumato, che non har 
uea altro, che la pelle, e Tolsa, fu coddotto 
dentro alla Madonna^ tornò in boniflima fani- 
tà quefta grafia , e fiata riceuuta conteltìmo— 
rii). ‘ r 

La Signora MarchefaBartolomea Sannefia » 
hauendo riceuuto per Voto vn figlio nel tempo 
-della fila pueritia, era diuentato talmente in ferr 
mo , che da i Signori Medici fi teneua per eficoi 
non hauendo altro , che la pelle , e Tolfa , onde 
ridotto à ternìine di morte,la Signora Marche- 
fa fi voltò alla Madonna , e dilTe; Signora , e Pa- 
drona mia da voi hò riceuuto qiiefto figliuolo 
f rancefeo , il quale dopò Dio è IVnico mio be- 
ne , e quando qiiefto retti ettinto , non hò Spe- 
ranza di hauere altri; peròfe é con vottro henè- 
placito^e lo domando, che ritorni inianitd» 
poiché voi fola fete quella che -appretto al vo- 
ftrofantiflimo figliuolo mi potete , intercedere-» 
tanta grafiaUccettate dunque me,e quefio figli- 
uolo per voftri ferui , e (>rometto di venire io 
perfonalmente con. etto lui al vottro Tempio à 




1 



74 SeeandQ fiumi M iraùoìófi ■ 
renderui gratie; Gomparfe fubito il Diurno aiu- 
to j&hauendo ottenutala gratia * venneteU^ 
perfonalmenteconilfudettò fuo figliuolO pòr-* 
tando il voto in vn Quadro d’argento con Tar- 
me fua, è donò clemoftnes è quèflo fiì Tanno 
iòo4.àx8. d’Agofto* 

. IIP. Maeftro Agoftino'Menicticci Viterbcle 
dell’ordine di San franóefco Cònuentuale fa- 
mofo Predicatore ben ^.volteflando in perico- 
lo di morte; nia vna pc^iodelltdtrdfiì « cho 
ritroiiuindofi in’ Montenafoone compagno' del 
' Padre Prouinciale,mentre che Jflaua nelThort<^ 
come fi dice, recitandal’ojffitio, vn Ganearrab- 
biato all improuHbvieigTatìentòjaliàivitaa e lo 
fef ì ^ della qtiad ferita ne fucceffero poi tutti X fo- 
miti cattiui accidcti iche dUitaliiiKiàió fOnod’agio- 
ftisiti; non pcifcmai'lal^eranzaldi'óoofegUireij* 
la fanità , fperaridoijche'nellaprèreote inferftufi 
gli'doiieflc porgere aita la pietófiffitn a- Vergini? 
’Madre diDio dà« quale, non* mancò) diporger- 
glielafanandolid dì quella infermità eoo ftupore 
diiutti Periti^ ondeportò il fuo.VotO'dipintoin 
-Cauolar nella quai’edlpiiito »vnirate >;^che tiene 
r l.Tvn’anchoraio mànocQnjquefte parole in^ i 
"07 ■ lettered’orò^itriangoliii^w^ttA^ln o-j 
4. -*r e - 

ir; 7, .quoi^fu Taimo:- . -i r » • 

'^r . * •f^C'T:ol<t5x4* iv - ^ 

. C'iJ.v, ’i. ...i ;ji-7 ■. : 
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Liberàtida *c^ar'it SfrfirmitÀ.m DonnLs 

^ . jiitioi'iy, e fatta il SigMonuBabi^ . ^ r 

' , i .-i‘\u,CjalQnna^' Cap:'XXb^)i\r .. ^ . ,‘ 

■■ /' _i »* i ' , ~' , 'li . , I i.f, (' 

A X I. di Giugno i6zS:lì Sigi iVirgilio Biicar- 
ididiL'Lioneirà diflci. la 'Signora Angela»; 
fua' Cognata, 'eflcndoli venuto vn aeciden^ 
.te repèntiho >pcr/e tutti fentitnenti * e la fauellà. 



e vehendoi Signori Medici tutti d’accordo dil^ 
fero , che non v*era più IJjerànza di vita ; fì che:# 
ièandbcosifù giudicata niorta , è dalle ferue di 
cafa fii pofla in ordine ì’ acqua per latiarla ì e già 
elTendo lanata , la volcuand- porre nella barà_» i 
Il fiidetCÒ/SigJ Dori. Virgiliò-la raccommandò 
aliaMàddnnàìdólIa C^ercia, così non iTioitò 
tardò il Diuino aiutò, che.gli ritorno il moto di 
tutto il éòtpó ^ritorriaridòle anco la fauclià j e^ 
(ànòperfettaraentb . I ' •; r; 

li Sig; Camillo VifcatdidàLÌDnefla, nel.me- 
defimo tempodifle , chela fopradetta Sig, An- 
gela fùaCohforte , due anpi fono patì dVna in- 
fermità,! che gli venne nellò ftòmaco conile vnà 
palla groda quanto .vn pane j da quale gli dauo:^' 
del’coptinùa dolore con vamÌ!Ìi:e;diuerli -acci*' 
denti,pl?ri quali iiìandauaie Arida infino al Cie- 
lo , e disuMedici era tenuta ì clienon uè pòteÀ^' 
in alcuhittiodògdarire ; onde.ricòrdeuole' diella 
gcatiark^ttutaSi primàv ifi poièsin viàggio per 




^6 lì Secondo Fiume Miracolofi 

venire alla madonna à confeguire la fanitd ; liii- 
rabiliiTima cofa , non cosi tofto hebbe pollo il 
piede fuori di cafa> che gli fi partì il dolore, o 
fparìvia quella palla; ediprefcntelèdfana, ba- 
ttendo affermato efiere così, il Cognato, & vn 



altro teftimonio . 

Etalli IX. detto comparì Donna Catarina di 
Vincenzo d’Oruieto, la quale d gloria di Dio , 
e di quella Tanta Madre dilTe , che elferìdo fiata 
tre giorni , e tre notti fopra parto lènza mai po- 
ter requiare fubbito chefiraccommandò alla 
Madonna della Quercia partorì vn figliuolo 
chiamato Agoflino, e perfettamente Tanòhar 
uendo portato il Ilio Voto. 

• A 13 . Giugno i6i8. Il Sig. Nicolò Erunoro 
da Ciuitaducale , dilTe , che là lua Cònforto 
Donna PolifiimaMarchefe, allattando vn fuo 
figliuolo di tre mefi'chiamato Gio: Felice, gli 
venne voglia dVnainfalata di melcolanza, ma 
chi colfe detta inlàl ata no fi accorlè che vi pofe 
vn erba velenata; onde n’auenne, fuggendo il 
figliuolo di quel latte, quali che piùdeirordi- 
nario non lie,tte molto , che* lo riuomito tutto 
con grande impeto ,reftando così miracolola- 
fnentefano dall’Jnfettatocibo; ma nongidla^ 
madre , che poco flette d conturbarli , & d mu- 
tarli di colore rapprefentando quali vhaimagi- 
ne di morte , 6^ ancorché molti rìmediifofiero 
mefii in opera perla lùa f^ute»ad ogni modo; 
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Trilla Madonna delia Quercia * 77 

quel polente veleno fuperaua la virtù di ogni 
medicamento ; e già fi era mandato perii Con- 
fefibre per darli turni Sacramenti infieme, af- 
fórmandoi Medici la fiia morte efler vicina.^, 
•quando il detto Sig. Nicolò fuo marito efortò ^ 
la moglie , che fi raccommandafle d quefta San- 
ta Vergine ; e facendo la moglie così , riceuè la 
gratia vomitando tutto ilveleno;che per fegno> 
e gratitudine di tanto benefitio portò anch’efia 
il fuo Voto. ' 

• Gran ragione hd la Religione di San Dome- 
nico > &in particolare il Conuento della Ma- 
donna della Quercia di piangere , e fiir fègni di 
meflida per laperditd , che hdfiitto dell’Eccel- 
lentilfimo Sig. Conteftabile Marcantonio Co- ' 
lòtia di felice memoria , che bora ne voglio rac- 
contare due gratie principalifiime , che quefto 
Signore riceuè dalla Madonna, cominceremo 
dalla prima . 

Danno 1 597. d 3. di Settembre , l’Eminentit 
fimo Sig.Cardinal Aleflandro Moltalto fuo Zio, 
portò vn voto d’argento di libre 4. & once" 8. 
doue fiddi baffo rilieuo fifteffo Sig. Conte {la- 
bile in habbito di putto con vna bella Madon- 
na, per effere egli fiato inuotito dalfifiefolbo 
Zio, nientre che d’anni 5. fi ritrouaua infermo 
con minaccieuoli accidenti di morte , ,e febró 
continua, & maligna; perii che era giudicata 
da i Medicipericolofo della vita, e qùefia Santa 

Ma- 




78 , JlS(mdoFÌHmfIifir4CQlloJh 
Madre contro ogni rpetan^ahnmana Jo reflitiù 
incaniti. . ' . . ■ ' .. 

^ ranno i<^o8. l’iiteffp 5ign0re:di nuouorj.- 
4:adde amm;^latOj non fó lattieri te. di febrecQiiti- 
iiua , ma ancora di mornigHohi , dal qtial malo 
fu liberato pure dairifleiTa Madonna , 'èlTendo- 
ftgli egli fìefìfo raccornmandato.5 e benché dai 
' Peritiiofle fatto pericolofo.della vita;» nuUadi- 
mend la Madonna della Quercia 1 q. reftitjuì.iii^ 
fanità;ondealIixi. di Settenibre dej medemo 
anno ido8: venne egli medefimo con rEminen- 
ti^imo Sig. CardinalMontalto offerì allaU 
Madonnavn’ altro belliflirno Quadro maggior 
delprimo d’argentp di baffo relieuo > il quale hi 
ic cornice negre] CQÌ velluto attorno. 

'$ana v^a donna infranta fitto. ,la ruot^dtimoU-m 
v; - i . no . Stawpa daOa piena del Teuere none 
perfine, ^ap, X V 

• ' , I „ * , j . « -.#*-'• r . 

D OnnavGiulia Viterbefe d’Antonfrancefco 
Piftolefej effendo andata al molino di San 
Bernardino à macinare vn poco di grano métre 
die teneua la mano fopraalla tinozzajoue cade 
pa la farina, gli vene meno vna mano, e tutto ad 
vn. tempo airimproùifo trabócco , e cafcò dall’- 
alto nella fpffa , oiic ftauala ruota della mola^', 
intor.óoi i denti *dd]a,qualefò botato, di.aùolto 
qiid Corpo > di jmaniéji tale che fermò di girò 
‘ ' ^ ‘ (^ella 

^ I 
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Ddl^MddonnÀdeUa Qwrcia 
delladetta riiota , rimanendo la detta Giulia^ 
tutta^infranta nel corporj e; nieirofla , ancor- 

ché il Mulinarolèuafle l’acqua, ad ogni modo 
quel corpo fu canato / che non lì poteua regge- 
re in alcima parte ; venuti i Cerulici , & i Medk • 
cidnelTunò' baftaua Taramo d’applicarli,medi- 
camento alcuno per dubio^ che non gli follo 
morta nelle mani i già il corpo era gonfiato , & i 
fianchitutti infranti ydi modo , che fi cercaua_# 
piulaConfefiione j e la bara, che medicina vi- 
ride / Nulladimeno la detta Giulia più col cuo*< 
re , che con la' bócca non potendo parlare , fi 
raccpmmandaua alla Madonna della Quercia ' 
peteflere pouera » e carica de figliuoli;, e cho 
la morte Tua faria fiatala rmna della fui cala ; La 
glouiolà .Verdine come pietofiiliraa protettrice 
non fiìdentaa concederli. la, grafia j poiché in^ 
breiieltempo fanò , evenne à^jtìefio Santo luoi- 
go,dèbe portò il fuoVoto dipinto in tefiimonio 
di così miracolofoifatto jiiotoià tutta la Città di 
Yiterbo:e la relatione fi èricéuuta con telfimo- ■ 
mi , come laltre, quefiofualK dicidótto di Giu- 
gnO.ldi^;.' " 

. fAlli 8. d’Ottobre rdaS* Quando dal Cie^ 

lovénne tàntacqira.i,e;crebb?,m i Fiumi ; 

Riuiquìd’incorno' al e allagò buo. 

naparte della^Teuerinaivé^ il'Borghetto, ouo 
fìandónbuc'perfófne in vna Cappanna lontano 
dàllétto deìT®uere quali' vh miglia^ racqua^ 

' tanto 



Digitized by Google 




"1 

So Jì Sicondo Fiumt Miracolofi 
tanto crebbe , vn fabbato (èra , che arriiiò inir 
quella Cappannadoueftauano quelli noue lm- 
pafl'atori della Rcu. Camerali quali vedendoiìi 
le fette bore di notte entrar dentro l’acqua >co- 
fiiincioriìo ad inuocare à raccommandarf? 
alla Madonna della Q^rcia, che li campalTe 
dal diluuio, & crefeendo tuttauia l’acqua, & 
inalzandoli dentro alla cappan^a , furono for- 
zati àfalire fopra di quella , ancorché dal Cielo 
venilTé molt’ acqua, fperando Tempre nelle aiuto 
4 ellaMadonna: £t ecco che alli xi . hore la cap- 
■panna era tanto allagata dall’acqua, che ancor- 
ché folle fortiflìma , hi nondimeno dall’impeto 
di quella portata via inlìeme co lempue perlb- 
. ne ; cheVi ftauano fopra , che tutte inlìeme era- 
no tralportati dall’onde alla corrente, & cosi 
fopra la cappanna in mezo delle acque pcrue- 
nuti al Ponte felice , la cappanna vrtò nellalpe- 
róne del Ponte , e fi fpaccò in più parti y dt ma- 
' nierache 4. ne rimafero lòpra vnaparte , 4. altri 
fopra vn’ altra , & il Caporale fopra ad vn’ altra; 

& clfendo così trafportatifotto il ponte , ben .3; 
volte furono fommerfi dal fliiffo , e refluflb dell’- 
acqua , c finalmente pafl'ando il ponte, l’acqua-» 
li trafportò l'opra di quei pezzi vicini à venti mi- 
glia con i propri) occhi vedendo traui , arbori , 

< legni, che gli fi attrauerfauano auanti, tralpor- 
tandolihor qui, hor li, c alle ripe del fiume 
flaua molta gente i riguardar quelli mefehini^ 

attcn- 
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Della Madonna della Querela • 8 1 

attendendo di niomento in momento diveder- 
li fommerger? dairacque , grid^indo ogn vno 
Giesù , e Madonna aiutateli ; Alla fine alcuni di, 
quelli gionti 4 foglia furono pigliati dacerto 
barchette, ^ altri furono pigliati à ponzano 
nel tempo , che humanamente non poteuano 
più aiutarfiic quello ch’appprtò più marauiglia 
fù il vedere? che vfcirono afciutti, come mai 
foffero fiati nefi’acqua, e quelli ifiefiì fono venu^ 
ti a dare la relacione , &i primi furono Valentia 
no Orlino Calaurefe, Francefco Cencio, Lucia- 
no di Sante da Todij gl’ altri erano da Ortj,cioc 
Martio di Lauderio,Gerolamo CaporolTi,Dio 
dato CatinijRofato di Gio;Antonio,e Gio: Ma- 
ria di Gio: Angelo ; credendoli , che la Madon- 
na habbia fatto in particolare quello miracolo, • 
e gratia per elTer quelle genti la maggior parte 
della Città d’Orti , la quale è affai Benefattrice-» 
del Conuento della Quercia, hauendo fattoi 
Frati efleriti del paflTo della barca , e Cittadini 
d’Orti, con tutti i priuilegij de gl’altri; Lifopra- 
detti fi fono tutti communicati in quello luogo . 

E quello prodigiofo cafo fi è dipinto in vn qua- 
dro grande, attaccato al pulpito , 

Sana da arebihugiate dua» e vno Stroppiato, 

Cap. XXV II. 

A XI d’Ottobre Antonio Treiiiani da 
Tofcanella difie , che ahi di Giugno del 

F me- 
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Si , lì Secondo F fumé Miraeolojò 
jnedefimo anno , die due bore di notte gli fu ti- 
rata vn’archibugiata con le migliarole grolfe-# > 
la quale lo ferì in molti luoghi della colcia , cl» 
deH’olTo di maniera , che d’ognVno era tenuta 
' come morto,© almeno che douelTc rcftarc ftrop 
piato affitto; e mancandoli tutti grordinari; ri- 
rnédij, che fi applicano d tal male, fi raccoman- 
dò d quefta Regina,& in breue tépo fi cauarona 
dalla Tua cofcia 46. migliarole grofie , e tuttauia 
auantaggiandofi nelle forze, veniua cadendo, 
&vfcendo il rirrfanente; talché con l'aiuto di 
Dio camina beniflimo no effèndo rimafio firop 
piato , come fi credeuano i Periti ; e portò il filo 
voto , & il veftito , che attualmente haueuacon 
la camifcia ih légno del benefitio riceuuto da^ 
3 anta Madre . 

Battifla d’Oliuo daTofcanelIa, alli lo.d’A- 
•gofto dell’anno fiid etto , efiendo nel Tuo horto 
di meloni fuori di Tofcanella, fu afidi tato da_-» 
feiperfone armate tutte di diuerfi armi, vno di 
. quelli gli tirò vn archibugiata nella fchiena , ma 
preuedendo il detto Battifta, firaccommandò 
alla Madonna della Quercia , e le palle non gli 
poterne, per virtù della Vergine, penetrare alla 
carne ; ma folo abriigiandoli parte della cami- 
fcia calcarono tutte in terra; vn’altro diede di 
mano al lùo archibugio , e con la canna , e cafia 
infieme gli diede vna botta in capo, eferillo 
malamente , c gl’ altri con baftoni lo percofléro 

tanto 5 




VeUA Madonna della Querèla • 8^ 

tanto j che cafcò in terra come morto, è per ta^ 
le fii reputato da griniciiiii,i quali partiti da quel 
luogo 5 quando furono lontani vn tiro di mano, 
vno di quelli difle ; torniamo , e cafo che non^ , 
folTe morto finiamolo dVccidere,accioche non 
ci dia ia querela, fapendo egli beniilimo chi fia- 
mo tutti, e ritornatiindietro per vedere feface- 
uamoto alcuno dìiamento, ancorché Io toc- 
calfero, noii ftì mai polfibile, che lo fentdfiero, c 
quali che folTe refo inuilibile , non fù più veduto 
da quelli, ancorché molto tempo Io cercalfero; 
onde elfendo partiti eglitrapafsò vna fratta , e»# 
co ifuoi propri; piedi andòd cafa jdoueeflendo 
curato in breue tépo fanò contro ogni /peranza 
de Medici, & hd portato il Tuo Voto , e ia carni- 
fcia in fegno di così gran benefìtio riceuuto , il 
cui fatto è pigliato autenticamente come fopra. 
Et è dipinto nel claiiftro . 

Adì lo.diDecembre idi8.AlelTandrod’Ani- 
balle Perugino , elfendo fiato 3. anni zoppo 
impedito d’ambcdue le gambe per catarro,non 
potendoli muouere per elferfe ritirati i nerui , 
andando perciò con le Crocce; fù ridottoin ta- 
ta calamità, che gli bifognò andare airhofpida- 
le de’Mendicanti di la'n Siflo di Roma, oue flet- 
te 5. meli 5 ne mai puotè guarire , ancorché non 
gli mancafie nè Medica, nè medicina; perii che 
Itaua molto noiolo , non fperando d’hauer più 
fa fanità , nè fare i fatti Tuoi ; Aiiuifairo da alcuni 

V z de-* 
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84 1/ Smnào fiumt Miracolofi, 

denoti della Madonna della Quercia , che fé g 5 ‘ 
raccommandaflTe , egli accettando il configliolf 
chiefe con ogni humiltilafanità alla Madonnii' 
la quale non fu lenta ad elTaudire quello Tuo deV. 
' noto; poiché gli refe la priltina fanità, e lalTandé 
lecrocciefene venne coni propri; piedi alla_^ 
Madonna della Quercia , 



/ 

Campa vno da vna caduta^ e vna dal mal €adaco% 
vnodal malt di faro > fatta vn putto guafìo 
dafhBregi. Cap. XXV J IL 

F Rancefco d’Antonio da Viterbo , difle che-# 
àd,di Gennaro palfato, eflendo andato à 
. caccia con fei compagni fopra il foflb detto del 
Cuculo vicino alli Cappucini Vecchi , volendo 
vcciderevna fiera , non auertìche fi trouaua fo- 
pra vna ripa altifiima, é mentre haueua l’archù 
bugio all’ordine per fare il colpo > traboccò , c 
cafcòdavn’altura di più di cento braccia j &il 
fuo corpo per aria percolfe in quattro luoghi , 
hauendo Tempre nel cuore la Madonna fantifii- 
ma della Quercia i & eflfendo arriuato nelfolTo 
era cercato dai compagni 9 i quali non Io tro- 
uando così prefio , giudicauano , che il fuo cor- 
po fofie diuuo in mille parti; fù alla fine trouato» 
e giudicato morto» per non poter parlare, e per 
eflere tutto fangue , & in ogni parte perqolTo lo 
portarono alla propria cafa 9 è chiamati i Medi- 
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t^eìÌA Màionnà deUa Quireid 8 ^ 

ci giiidicorno fofleimpoflibile che viuefle ; ma 
coraiutò di qiiefta Santa Vergine è fànató,-ne é 
rimaflo ftroppiato;& in rendimeto di gratie hd 
portato il Voto dipinto con tefìimoni; come di 
fopra_# . 

A 9. di Giugno Pietro d’Agoilinoda_ir 

Pontremoli habitante in Monterofo conduffé-^ 
vna figliuola di io. anni, la quale l’anno paflato 
cafcaua molte volte di mal caduco , & ancoraLjr 
fi dubitaua , ch’ella folle ammaliata i attdbchc 
fìramord'ua all’improtiifo due,e tre volte il gior, 
no 1 ne voleua lentire l’acqua benedetta ; onde 
perciò’ilfopradettofuo padre la condufiealla_j» 
Madonna della (J^rcia,e dal Padre Sacrefiàno 
fiì introdotta dentro alla Càppellifia j prefetita- 
doU allaglorioia Vergine, che la volefie guari- 
re ,^e liberare da sì nòiofo male, e dopò il detto 
padre Sacreftano là vefti per voto di biancòiti 
honore di Dio, e della Madonna della QuerciaV 
c di San Domenico , e da queft’attione fegiiì la_^ 
fanitàdi quefia figliuola i che mai più è caduta ^ 
nè ha fatto rinouimento alcuno j & è ritornata-^ 
co’l fiidetto filo padre à rendere gratie alla Ma- 
donnadico'ifatto beiiefitio $ portando il-liio 
Voto . 

S'attuicino a quefia Quercia Donna IrtnóCen- 
tia d’AIefiandro df Clèos da Imola , e difie , che 
Otto anni fono ritroUandofi inferma di mal di 
fciroi era perfa dalla parte manca talmente, che 

p j quafi 
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8 df lìSmftàoViumt Mtfaeóìofo: 
éjuafi non vi hauéiia moto , & effendo fiata due 
anni così , che non poteua mai.reiq;uiare , & ha- 
uendo adoprati de molti ritn^dii , non ripòrto 
per lofpatiod.iiqiiattro anni giouamento alcu- 
no i per il che fi rifolfe divenire alla Madonna»^ 
della Qtìercia’.accompagnata con Torationi di 
2/fue Nepoti monache di firn Domenico, leL> 
quali: fecero voto per la zia, e da quel tempo 
cominciò à mcgliorare ,6tàdormire>e fano, & 
teltimonianza portò vnVoto> d’argento, e que 
fìofùalli II. di Giugno é. ^ 

- Adi 14. diGiugno 1Ò29.D. Virginia di Gio: 
Petrucci da Vallerano prefentò vnfuo* figliuolo 
d’ct^ d’anni cinqui in circa , il quale pareua pro- 
prio vna mummia per efiere fiato guafiodalle^ 
fireghe , non potendofinè ancò reggere in pie- 
di jiu dal Padre Sacrefiano introdotto nella..# 
Cappellina della Madonna, e ritornò dopò po- 
chi giorni tanto trafniiitato da quel di prima-# » 
che non pareua che hauefle hauuto male 
• alcuno , e le.fue carni fenza alcun mà- 
camentq , che tutti quelli , che^ 
priirial’haucuano veduto » ? ' • 

. ; . fcftauano maraui- , 

gliati. 
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DsUa Madonna dilla Quercia l Sy 

y * 

Sana xjn infermo : Soccoreàdue coperti da vna 
rouinaprandCf e fana vno affaturato • 

Cap, XXVI Ili. . 

À i 6 . Giugno i 6 %^. Il Sig. Girolamo Briinot 
ti Dottore Viterbefe , trouandofi grauc-,- 
mente ammalato il mefe crAgofto , e di Sette m-; 
bre deiranno idiy. nella Terra di Sezz e ,fùla_i 
fua fallite difperata da Medici , perla qnal cofa 
egli voltò il cuore. alla Madonna fantilTiina del- 
la Quercia pregandola? à volerlo reftituire in-* 
lànitd jmirabil cofafii , poiché quella gIoriofa_? 
Madre gli conc effe quanto domandò , parten- 
dofegliil male? e ricornando nelle priihne fòr- ^ 
ze; onde egli in perfona è venuto dringratiaro 
la Madonna , e di Tuo pugno, ha fcritto , e fotte- 
fcrittolafudettarelatione. • • ; • v ' • - , 

. A 19. Giugno , dui fratelli IVno chiamato An- 
geloj l’altro Domenico > con il loro Padre Ber- 
nardino Meli muratori da Ficule , md h abitanti 
iri Montefìafeone j mentre murauaiio? ‘e refar- 
ciuano le muraglie della Cittd vicino d Santa_# 
Margarita, c fan Francefeo? effendo canata la^ 
terra per rifondare nuoui fondamenti d bore 
fiandocol ciicchiaroin mano ftendendo la cal- 
ce per porui fopra le pietre?airimprouifo fi alia- 
mo vn Mote di terra, e cafeò gran copia di mu-» 
raglia vecchia ,,e pietre adofio alli detti d ui fra-_ 

F 4 te®» 
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M it Secondo Fiume Miraeotofi 
telili alzando^ fopra di loro tanta materia di 
tefrai e de che più d’vnapiècaKteneua 
coperti, &il Padre loro con Tifteffo Monte di 
terra fe ne venne fopra dèi figliuoli j e 3. bore in 
circa fletterò fotto così coperti , fenza che fè gli 
potefle dare alcuno aiuto ; fi raccommandorno 
alla Madonna della Quercia j e come i tre putti 
riandò nella fornace di Babilonia, benediceua- 
no Dio , così quefti dui , in tutto quel tempo ab- 
bracciati infìemc lodauanó la Madotltia della.» 
Q^rciai benedicendola, e ragionando della 
p^onedi Giesù Chrifloj hàuendo femprefpe- 
ranzad’vfcire di quel pericolò » e nel volére re-’ 
Ipirare fehtiuano jche la terra glVfciua pei? lé na- 
rici d el n afoj & era Cofà mirabil e, che pò teflero ^ 
réfpirare , efletìdo circondati da ogni parte di I 
terra ; tutta la Citta di Monteflafconé corfè per I 
darli aiuto, chi cón Toratione chiamando la 
Madonna in benefìtio loro i-t chi con picconi > 
pali j & altri flromenti per abaflare i efcoprire-» 
quella terra; e dopò d’h’auere canato molta ma- 
teria, fi viddero apparire i capelli del capo di 
coloro , del che ne prefe allegrezza là Citta j e li 
fepoltiirtfieme per efiere flati ritroiiati : ma fiib- 
bito ficartgiòi’allcgrezza in pianto j poiché di 
nuoiio fi fecè Vn’altra aflamata > cacando altra 
materia , e terra Ibpra d’efli , onde perlèro ogni 1 
fperariza di vita , e fumo giudicati morti ; ma la ! 
Madonna mandò acque^copiolc di grada fòpra 

di 
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1)tUa, Madonna della Quercia • 
di eflì , e di niiouo furono ritrouati j e /coperti 
abbracciati infieme, non hauendo nel corpo 
loro alcuna per co/Ta , ne liuidó \ anzi ridenti , & 
allegri /i manifeftorno a tutta là Citta còrno 
quelli, ché dàlia Vérgine Santa haùetiànO riceu. 
uta la gratia della vita i onde à Ì4. Giugino ven- 
ncio in/ieme col padre j e con altri parenti à 
darne relation e , portando il loro voto alla prc-* 
fenza de te/bmonij , e come fatto miràcolo/ìflì- 
mo lì è dipinto in quadto grande ^ 

. A 14. Agofto ióz^i Compàrre vri Cèrto Giò-» 
ùanni del Andrea Stella diGàrnpàgna luogo det-= 
to Alatriyil quale con molto affetto riàtrò come 
haiieuàricèuuto da qUefla Santa Madre gran- 
di/Uma gratiaj& è che effendo Iktd lo.me/i tra- 
uagliàto di tremore di tutta la vita , giudicato 
da i Medici , che non foló foffe male di catarri 5 
ina fòfle me/colato di fattura, & arte diabolica; 
(àpendo effo beni/fimole gratie ^ &ifauori che 
fi riceiiòno da quella Sànta Madre, appena s’iri- 
uotì alla Madonna , che riceuè 1 a de/iata fanitii ^ 
e portò vn Voto d’argento ; E Tanno fe- f 
ee Frate cón vnò /uo fratello ^ alla Afaoonhà-/ 
della Quercia fono profeflì ; detto, fri Be- 
nedetto , fri Bernardo il X. & egli 
* Beffo di propria mano fi fot-» 

fofcriffe i quanto di / 
foprav 

I 

Sana. 
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t * 

Sanu vn caduto da CauaUo come morto ; vno in-^ 
f renio dada Ruote % e fouitne à vno legato % 
e ferito ,rCap. XXX* 

f 

A zj. Agofto tót^. II Sig. Lodouico Vecchi 
da Fabbriano diflfe , come d 1 1. Giugno à 
fiore zx, e mezza in circa ritrouandofì in cima_# 
della Montagna di Foflato 5 mancò vn piede di 
dietro al Caiiallo, e mentre che il détto cauallo 
fece forza di ritornare in sii la flrada j di niiouo 
ricadde , e fi colfe Cotto il detto Lodouico per- 
cotendolo nel petto-, e per efl'ere. caduto d’alto 
aliai la /pada^ che haiieua al fianco, fi piegò infi- | 
no alla guardia , egli in tanto pericolo ricorfè-^ 
alla gloriofa Vergine Madre della Quercia , & 
ecco comparfe vn Reùerendo Prete con vn al- 
tro , Secolare il qual Prete Io confefsò , e dopò 
Jhauerlo confeflTato atrinò àFofiato, &hauendo 
raccontato ai Cettadini di detto luogo quefto 
cafo , vennero per ritrouare il detto Sig.Lodo- 
iiìco à due bore di notte, & ancorché fofie pioiv- 
iito, e diluuiato intorno à quel luogo 9 ad ogi^i 
modofoprad’efib non era caduta pur vna goc- 
cia d'acqua , e quelli di Fofiato rimaneuano fiu- 
pitilàpendo, che per tutta laftradahaueuano 
haiuita l’acqua ; .onde con gran cariti lo pofero 
nel Cataletto, giudicando che per la ftradado- 
uefle finir] giorni Tuoi , ma quella Vergine glo- 

rioA , 
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bilia Madonna dilla Qutrsia i 91 
rìofalò volfe rendere in fanìtà j é curargliics 
fue piaghe , poiché dopò efTere flato i j; giorni 
in FofTato, ritornò a eafafano,e di buonavoglia 
fenza alcun nocumento , &il tutto fi è riceuuto 
pervna Aia lettera fcritta in quefio tenore, re- 
fcritta da Gio; Bernardino alla prefenza del ta- 
cite Saereftano , &hd mandato il fuo Voto con 
lafudetta telatione . 

, Alò. Settembre i Ò29. Pietro Paolo di Roc- 
co Petruccone Viterbefe, difie, che alli di 
-Noiiembre lòaSi Cfiendo al Molino di Corpo 
, in Viterbo ,ftando intotno alla tinozza della fa- 
fina gli venne meno vna taiiola fotto i piedi , o 
pel cadere chiamò in fuo agiiitola Madonna-> 
SantifTima dellaQuerciai e cadendo col capo 
airingiùarriuò alla biicadoue fiala ruota della 
macina, & il capo, -e lafchicna fi attrauersò nel- 
la Conocchiai dirai maniera, che fermò la ruo- 
ta^jchenon correuapiiìjefe bene Aibbito corfe 
Giacomo di Domenico , e Icuo l’acqua, e prefe 
vna ftangha per ritornare la Conocchia indie- 
tro , trouò il detto Pietro Paolo , che haueuail 
capo infranto , che pareua vn fico mezzo, e ca- 
nandolo come morto > il Gerufico giudicò ini- 
pofiibile jchepotefTe campare , hauendoli cà- 
uato del capo 40. pezzi d’òflb , e la paletta dellef 
(palle , e fchicna appanna così ammaccata, che 
gli daua penfieroil medicarlo, temendo non gli 
moriffeneU^rtianij vedendofegliilceruello, é 
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. 92 Jl Secondo Viume Miracoìofì 
le membrane, &haueii 4 ovn occhio quafi tutto 
fliori della tella ; coti tùttó quefto la Madonna 
Santiffima in breue tempo con ftupore, e mara- 
uiglia di tutto Viterbo , guari j e fanò perfetta- 
mente fenza àlcuno ftroppio , & in fegno della 
verità è venuto egli in perfona à portar il Tuo 
Voto dando la fopradetta relatione con telii- 
monij. 

Pafqiiino habMtante in Ciuita Cafiellana dif 
fe j ch’eflfendo ailaltato siila montagna tra So- 
riano , e Canepina da 4. perfone , le quali Io per 
coflero in tella con baftonatC) e poi ló legorono 
ad Un’arbore con le mani dietro per volerlo am 
mazzare, togliendoli i denari, e tutti i panni che 
erano buoni ; egli li raccomandò alla Madonna 
pregandola ad aggiutarlo; per il che i detti af 
laiTini lo lalTarono così legato , é fe n’andorono 
via, & elfendo flato quiui x. giorni fenza man- 
giare, no mancaua di nuouo di fupplicar la Ver- 
gine,che li porgeiTe aiuto, sì per elTere mala- 
mente ferito, e percolTo , come per lo fcomodò 
nel quale fi trouaua, non potendofi' aiutare nè 
diffendere dalle mofche , e tafeni , che l’infefla- 
nano ; e quello che pili lo crucciaua , era vnau 
gran fame accompagnata dVnagran debolez- 
za ; ma la Vergine Santa Io foutiènne , pòicho 
fece ,*che vn Vaccaro càpit:àfre m quel luogo 
fuori di firada ; onde vedendo irpouero legato 
comparirli alianti queirhuomò> gli parué di ve- 
dere 
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dere vn Angelo fcefo dal Cielo, & lo pregò, che 
lo fcioglielTe , & lui non folo lo fciolfe ; mi anco 
gli fomminiftro buona parte di quello , che por^ 
taua nel zaino , e così venne à Virerbo d medi^ 
carfi neirHofpitale , & è fanato per grada 
di quefta Santa Vergine: e di quefto 
fatto fé né dato relatione do-. 

Bernardino Pepi di Ciuita- 
caftellana con 
altro 

teftimonio , e quefto fu al 
primod’Agofto 

t 

IlfinedelfecondoFiumeGeon. ' 
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ALLA B. VERGI ^E, 



C oniarlo tutti ( ò mifiri montali ) 

A quefìa /aera Querd.tf oue depead^ 

ì^a vita noftra^ bue è chi d difende 

Da morte eterna 5 e da infiniti mali 
Chrifio per Uherard (Immortali 

Membra /opra vna Quercia flefe, afiende 
Sopra vna Quercia la fua Madre , e intende 
Hi carreggiar col l^ic^ia ita modi eguali 



C brillo ruppe (orgoglio al Dsmon rio 
La Madre di Satan leforZ^ abbatte 
portando aiuto aU'buom deuoto , e pio 
Lui refe (buomo à Dio > fue colpe cfatte 9 
Caro , la Madre fà Tbuomo grato à Dia 
l'fti colf angue lauò j quefia col latte • 




_ Terzo 
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IL TERZO 

FI VME TIGRIS, 

C I O E V E L 0 C E, 

Con gran foBeeitudine tfie dal fonte ì Tegola detta, 
Madonna della Quercia apportando di Tu^ • 
bito miracolofi atuti^ e gr atte a fuoi * 
deuotiy come s veder à ne figlienti 
fatth raccolti con breuità 



DalP. Pred.Gen. frdTomafTo BandonidaJ 
Lucca Sagrefbno maggiore di 
detto luogo , 

SanailSig» Marcbefe Malatefìaz vn altro ditJ 

caduta aUiffima , t da fattura , e Ubera dal 
pericolo del acque . Cap. XXX ì. 



Dì 9 .Agofto il Signor Mar 
chefe Carlo Felice Malatefìa a 
j all’improuifo alfaiito davii gran 

P dolore di ftomaco, il quale li ca- 

% giono la ieraleguente vna cru- 
’ rr • 17 ‘ 1 febbre, ritrouandoii 

■^“^^gotenente.Gcnerale, per 
iEccellentUTuno Prefetto, da Medici fà fitto 

cat- 
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cattiuo giiidicio del filo viuere , ancora da que^ 
ii venuti da Roma àpofta per curar? detto Si-- 
snore , onde accortofi , che pgn'humano aiutp. 
Ira fallace , diede ordine al Sig. Gip, Francefep 
Baldinacci Sergente Maggiore del Patrimonio, 
chericcorrelfdall oratione deTadri della Ma- 
donnadella Quercia, tenendo certa (peranza.,, 
che detti Padri haneriano ottenuti gratin ap- 
prelfo la Vergine per lafuafalute ; pnde il Padre 
SagreftanP hauendo lettere dal detto Signore^ 
Sergente Maggiore il giorno di S. Rocco polè 
le <>arant’hore auanti detta Madonna, efor- 
tanfe il Popolo all'Orazione per il detto Signo- 
re , e con far dire tutte le Meffe per due giorni 
continui ,'rilleflb giorno prefe il detto Signore 
megiioramentotale , che retto netto difebbre 
in quel del fuo male, per il che fua Eccel- 
lenza è venuto d fodisfare il voto , communi- 

candofiinnanziàdettagloriofaMadre, & egli 

fletto s’èfottofcritto di mano propria porto il 

voto d'argento, . . ^ , 

■ Carlo d’Honofrio diGio.Latino di Viterbo, 
d’anni dieci M dì 15. Settembre 162.9, fùcotf- 
dotto dalla fu’a madre D. Vittoria , lajquale dif- 
•(è-, come del mefe di Maggio paffato, ttando 
Carlo in vn Granare nel voler con vn boccale 
pigliar dell’acqua piouana , attaccatoli con vna 
irtianoallafiine'jdoue iì mettono i panni, fi rup- 
pe la fune, e cafeòprecipitofamente con tutto 

- ' ■ il cor- 
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Velia Madoagta deSa:Qitercia'’» pj 
il corpo fopra d’yna Pergola > rompendo vnH^ 
grolla pertica , e poi balzò in terra , precipitip 
piudi.4o; t>raccia , fubito il figliuolo chianiò la 
.Madonaa 5 efua Madre , corlèu^, 

penfandoj ^he fpfie tutto infranto 5 f om^ douff- 
,U3 effereper la caduta; lo portò incafa, e.nd 
fpogUarlQ;» nonlitrouò u? pwre yn liuido , ne;^ 
membro neiluno ammaccato . Del quaUùccet 
fo ve ne è il Voto dipinto con tcftimonij . •. 

/, Adì primo d’ Ottobre lòip. Pietro di I^az- 
jsarino . Lombardo Afculano difle , che> 
fuo padre. Lazzarino efiendo d’eti .vicino i 
j 00. aubi era fpiritato , in maniera, tale > che li 



Demoni) lo rédeiiano come.paazoypnde fi get- 
tò in vn profondo foflad’ acqua oue al. certo if 
faria affogato; ma hauendo va Breuésdoue vera 
del legno della Madonna della Querciajracqua 
grarriuò fino al Breue 5 e nVfcì libero . . . 

■ Va’altra volta li Demoni). non lo lafciauano 
confefiàreiruoi peccati, ^ il Sacerdote s’aflà- 
ticaua per confèlTarlo, arriuò Pietro fopra- 
detto fuo figliuolo , e chiamò la Madonnari 
della Quercia , e luifubitp tornò in ceruel|o , e 
fi confelsQ. Vltimamente s’ammalò à morte , 
li Demoni) non li lafciauano nè pure tenerla.-, 
corona in mano ; il detto Pietro fece voto alla-. 



Madonna y&eglifubito prefe la Corona 
dieci giarniia difie con molta deuotione. Morì 
npn hauendo.per dieci giorni prefo cibo ^ ;altra> 

G che 




JlTefxàFiumMtrMohJb 
■che’l Sintiflimo Sacramento , come coftà per 
telHmonij. . 

' ‘ 'A^dì primo d' Ottobre idx 9 .GiofefFedilaco- 
/ <md dal Poggio domo di qiiellò di Cafciajritro^ 
•uàndofi vicino al foffo di Monte Camello con 
Vn fuo fratello SimoTie,& altri Paftori con quat- 
tro branchi di Pecore, Caualle, e Vacche, vcn- 
. lìe la piena, e traboccò fopfa del folTo con tanta 
roiiina abbondanza d’acqua , che mcnaua-<i 
•via- tutto il'Beftiame picciolo, e grofib, con li 
detti Paftori verfo il Tenere , poco lontano'difl 
detto fo^o; Onde con molte lagrime fi chiede- 
lia alla Madonna della Quercia la Confeflìone , 
c la remiflione de’peccati,tenédofitutti per mor 
ti. La Madonna fubito fece mancare la piena, c 
tutto jl Beftiame difperfo fi riuni , faluandofian- 
co tutte le robbe , e con molta deuotionc ven- 
nero à ringratiar la Regina de gl’ Angioli , poe- 
tandoci Ì1 Voto , narrando il tutto allapreiènza 

de’teftimonij fottofcritti . 

• « ■ 

Ferma li Boui 9 che ftrafcìnauano vn Bifolco : ri- 
torna io vit avo putto morto 9 vn atro auc-m 
ienatóy e dui M cadute* Cap, XXXI L 

ì. ^ ‘ ' 

A dì ip.'Decembre xdip.Gio.Domenico di 
Stefano, habitante in Bon marzo, xitfouà- 
dofiin quello di San MartinoiBadià delIiSigno- 
i^iCauonici di SanPietto» mentre , che con i 

Buoi 
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Buoitiraua alcuni traui , hauendovpofte le funi 
alli quattro Buoi per'inuiarlijarriuato ad vn pa(^ 
fo llretto;, bifogrio voltarli-, & in quel mentre fé 
-li tràuersò la lime d Vn di qùeiBuoijonde impau 
rito lo gettò in terra , palTandoIi di (opra il cor- 
po , ecol piedigràmmaccòilvifo . Tutti gHal- 
tri Buoiiì niofl'ero pigliando il corfb , & Ttrafcìr 
nando il detto Giouanni, il quale, non haiiendo 
aiutò humano', ricoriè alla Madòna della Quer- 
cia pregandola, eh e trattenelTe il corfo de*Boui s 
incóntinéte fi fermarono cóme maufucti agnd- , 
li , & egli vfei difetto i quelli filuo e Ubero , & 
il medefimo giorno venne con.- molta deuotio- 
neà portare il Voto deirottenuta grana, racco- 
tandoilfucccfib . 

.V Adii Jdarzo fid^o.Orfolad’Andr.ea-di Paolo 
dal Borgo, habitate alle Fariue.dì VitetJboidiflc» 
che vn figliò ^di quattro mefigià era nato morto 
con labbcca torta, negro tutto il corpo , tenu-? 
to da tutti morto, e dalla Mammana ancora. ìLak 
detta Orfola piangendo diceua; Madonna San- 
tiflima della Quercia habbiatc, mifericordia di 
me,che mi ritrouo tre figliuole femmine, e que- 
llo, che m’hauetedato mafehio lo vedomorto, 
hauendalo io chiefto con tanti prieghi. Deh 
Madre di Dio’concedetelila vita. Cofamira-^ 
colofi , fubito ritornò nel figlinolo la vita *, fe li 
partì quella negrezza in colore ròfTo; onde il 
pianto di detta Orfola fi cambiò in rifa,. e come 

' G 2 fatto 
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‘!òo ìlTìrK^oFiamt " 

ifatto miracalófo ^ s’èprefo cojitefHnKini^otPOw 
ferirti. - ! ■ 

* t A dii <5, 4* Aprile jdjoi-D.GiróIama di Ber- 
nafdinadettoil-Boflfo , habitante in Sai) Marti- 
fió, luògo delli Signori Canonicr di San Pietro , 

' Difl'e , che m^ifn'giando eertpJ'attedVfia ftia vac^ 
cha , notifapeudoi chefoljè ftafa morlìcataiiel- 
4e zinne davn vel^nófo ferpente j efl'a con.il ma^ 
•fitoje dbi ateti ùepoti> & vn liio figlùvoìoclanni 
tre furono iiibito trauagliati ctutti con * quei 
accidenti foUti cauiarfi dal veleno, tutt yn di ? ò( 
Vna n otte > * min acce boli della morte . Ricorfero , 
alia MadoAUa della Q^rciada quale liberò ttit- | 
ti da quel pecicolo , come appairè per tellimòni/ * 
jfottofcrittl , ' 1 

' A dì ai '.'-Loglio jdjO.iPv 'Felice del q. Gio. 
Batòfta da Mon t’ AIcino,(lando nella Mez z aria 
de^PP% Si Maria in Gradi-luogo detto il Bar- 
gello cafeò dal primo palco delia Cafa poi 
dal fecóndo palco d Vna ^and’altczzaarimaneU ! 
do'comc morta, vfcédoli molto fangue dalle ve- . 
he^ C così (èguicandb tutta la notte rvfcita dcl 
' fangue }' non v era piu fperanza di vita. Doi fuoi 

iìglluoliilpoferoinginocchio-ni co moke lagri- 
me, applicando la Madonna della Quercia per 
la fallite della madre loro . Subito tornò in’ vita 
come folTe^ekatà'da profondo fonno , feniafal^ 
Con male . Portò il fuo Voto i qucBa gIoriofà -4 
Vergine, '/ / ■ 

• - >: - Adì 

■ ’ ' - , I 
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l^fUa Madonna Mia Qtténi4 • tòt 
onA di i<5. d’Agortó ì6jo. Bakiaflar d’Antonia 
i4ilariefe,iiatTàcome à dì zp; diLiigliojiaìratoy 
Htrouandoii alÌèLumiereytìat»dd’in*V'na Fóma-! 
c-è,tìitto ad vìitépòli cadcrtìo addoflb ìepietrc* 

. &qiiafi ttittó daquellc fìì coperto i'è percoifo 
malamente con pericolo di morte ^.Chiamò la; 
Madonna della Qóercià'^ fiibito corferòi Com^. 
pagni Vp^rartdodi trptiarld HiòriO, c con i’aitì-^ 
to della Ver'gine Sandffima lo caùorriadi fottO/ 
ifafsi N^iuo i & irt bi-cùc fartò Bdrtò eglrilefloit 
fUÒ^VotOrf -.K ::r ;; : :.ir . .r :> 



, , . , > . I r . . • — . 
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< Souuiik^dh^Cafi^Ih^anii FamgUai 
- r.' : ^>ì$bi!^à'^putió eadnionélfiio'to i''>> * < 

' , - r * ^ ^ "« y * 

• 1'* ') * • “ '♦ ' ''r'n 

3I0. Agofo ìd30. Comparle LorenzO 
eli Simonel^okierino da'Gapodimonte, il 
qualc*diflV i bomc^etfefidó falitttfojf>rà d Vn 
tJÓ aito pili cb'dde'piccbe pet^^^^ livenné 

ihe^oivn piede ili fallo i-e cadde cbl càpOairin-i 
giù à piombo } percotendofittittoit cotpó , rè-< 
làtìdo in terna come fe folTe motto, e conte talo 



difcdfto più dVn miglió^flctte tre giorni fònz^r 
mangiare ,"vné 'parlate non cònolceiido aiciiriOy 
onde j 1 Cemgico , & il Medico lo giudit ofno- 
móftale ; JlJPadre , e la Madre jO chiefcftt per 
«aria: alia Màdónna della Quercia vxialla'qua]c.i 

G ^ in- 
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- loz // Fiume Mitheolà/ù' 
in breuericcuè lafanitd, e conwtti di Qàfà'{ua 
venne djvifitarJà MfidònnajpoctdndoIi il Voto} 
racco.ritando:ih&,cccfro con teltitnoni; L' rr - , • 

, • A dì 1 5 r Febfraro i . Paoloiii Sitnone 

iièriiio da Capodinuonte , tìfjenbé chealle due^ 
hóre diinòttc andauad caia ftias non hauédo ar*4 
me, nè inimicida co'alcuriojfiì §ffeòntato.da doi* 
vno do vn piftolefejC ralcmvfibdftohcicdòppo 
eheili baftonato.», e' cafcdib.in terra dalle ttiolte 
pefcolTe quafi che morta > Valttoigli diedeidoi 
colpi in tefta, nelle gambe , & in altre parti del; 
corpojfù códotto à cafa;oucilette quattro gior< 
ni > che mai pariò ; fiì piafttdc'Òmo.foflEb- morto» 
tanto più cheJ| CeragicO)^&■i^^^l®dicó.h6 li da- > 
nano di vita altro, cherii fefdmfg5^orno,haiiédo 
anco la febbre cótinua; li Padre, e la Madre ri- 
corfero alla viua foiitanadi milèwCordia d;ellj!> 
Mad on na della jQudrciiù - con illùo aiuto tìiir. 
gliorò , & in bi^eueffanoahcorehe4iuérfi pczai 
d’olTo fodero canati dalla teda; oV enne: poi egli | 
con tutti di c 2 Ùà à ringratiar la MìKionna» porta i 
ilfuO Voto dipinto 4 i n . .*.< ■= - * •. ;jì.' 

y L’anno a dì Gennaro occorfe vn’al-^ 
tro cafo.fimile alla propria madre» detta Dk.Ga-? 
ridca Càridei di Simoiie Poluerino détto;di fo- 
pra,Ia quale eflendo fopra rvltim,o iblaro cafeò 
fopra il fecondo» alto a0ai, è. percotchdb il fian^ 
co , tutto il corpo , e tutte le colie del petto rir* ! 
malèro acciaccate > Aandò per buon fpatio in-* 




Detta Madonna detta Quercia 
terra fcnza aiuto, vfcideTentimenrii non vcra^ 
chi li dàffe Iperanzadi vita , effendoìd’edi fenile / 
e con graue percoifa . Il marito , & figliuolo fe-‘ 
cero oratione alla Madonna della Quercia peri 
la detta Caridea , & ottennero da quella la gra^ 
tia, e fubito guarì con fiupore del Medicone deb 
Ceriigico.Venne in perfona d ringratiarequelUf 
Sourana Regina, poitado il Tuo Voto, &«il .&tt 50 . 
fi prefe con teftimonij fottoferitti. Nota pio Let- 
tóre , che quella Cafain lètte Meli fu tanto tta^* 
uagliata, c poi così confolata da Maria . *, 

Adì 7. Giugno idji. Gabriello Gabrielli da 
Bagnorea Vafaro codufle vn fuo figliuolo detto 
Francefeo di xo. meli in circa , e dilTe. àllalprt- 
fenza di molti tefiimonij fo^òfcrittl^cbe à 
d’ Aprile di quello medefimó Anno', Handòi^ 
detto Ilio figlibolo nella bottegà,oue lidia fòrnarl 
cc deVafi,métre llauano le bragie acceft* cadde ; 
tutto dentro alla fornace conia parte d’àuajf^v 
c detto fuo Padre dilTe: Ab Madona della'Qàcrki 
eia aiutatelo , corfe per léuaido daHuocoy^'ilt 
detto Francefeo fi voltò dairaltra parte^ ftedcnU 
do vn braccio, il Padre lo cauòfuoraJibdro se;»: 
Icottatura alcuna , fé non che quanto vriacafta-i 
gna in vna parte del federe appdriua vh poco^ 
arfa,acciò cheli conofeefle, che il fuoco haueriai 
cotto tutto quel corpo , fe la Madonna non gii? 
toglie ua la fua attiuitd,e vjrtd,e fegno ne fia,chc 
noncraarfovn capello, ne le velli lue: .exo*r.i 



i 
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^4 lltirJ^tiuméiiiràéohP' 

miracqlo.glorioro di qiieiU Santiflima-j 
^Viàdrefò pàlc&tòd tutti qtìellijch’ erano iii Ghie 
fóertioftrato anco l-arfo Putto al Popolo in tc- 
po di JBera ierftiòneggiàiido il Padre Sagréfta- 
no s fliiTc; Qiiefto é< quel figliuolo , che lieJla fòr^ 
ce ardente cafcò Tanno palTato i nè pure.vn ca- 
pello s’abbrugiò per gratia della Madóaà> por-v 
tòil fiioiVoto/ :• . • ; 



È.6ÌÌìtntvtiaCaro^^pimà ài gmU% eórrertdd 
al prteipitso v hana'vn firùo ^ da nau-i 
fragiOft da^ inaili df Tursiìi i - 't.ì 

-Cap.,XX:XllJj . Vr -r 

A ;Dì- B . Settembre: La .Sig. Portia ZsL-> 

.izàra bógliedeiSlg. Capitano NicolaBo-^ 
ilcib'j.diire comejdi Pàfi^uà Rolata , partita d alla 
MadSnà'd ella QH^eijeiarper.andare.àCara,fiado 
nella ruà<Daroaza con altre Donne nobilL & vri ; 



EiglTuolO.dVtiàóentildónà d’anni tre; occoiie 
che i^atìani.ombròronóje Ipauentaticorreua^i 
fioirtuttacanaéra perla fìràda J il pouero Coc- 
ch/erótìon potcado fattenere le redini de’Ga- 
tialli cafcòàn terra V & poco doppo fi ruppe vna * 
ruota della detta CarozzajftrafcinandOi c tiran-’. 



ck) la Garozza con tre ruote alla peggio ; La Si- 
gnora vedendofi in tanto pericolo , & efiendo 
graiiida , cortiiciò ad intiocare Taiutó della Ma- 
donna, còsi faceiianoraltre di dentro.Compar- 
fe Tubi to l’aiuto màudatO dalla Madonna; dal 

Pon- 
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ÙeìU Maàùnnd delìà Qumià. ' ipi 
Pónte corfero certi Hortolani , & con ilìuightf 
fermorono i Caualii,& vfcì là Sigriora cori tutte 
raltré^Sigrìore dalla Garozzà fenzà maràlciino’: 
e peritantó. berìefitio h4 portato vnbejliflimó 
Quadro dipinto con le cornici indorare j con là 
preferite relàtiòriéi . r;* 

Adiì4-’Séttembre i <^3 i.Gio.Battiih Squar- 
cia da Marinò , dilfe che li furrio date tre accet- ' 
tateirilteftadtradiniento , tutte mortali j cori-» 
fratture d’olfo i e' due pugnalate nella (palla der 
(fra ; erà còsi pericolofo » che li Medici dubita- 
iiano i che nel medicarlo riori fi rnorilfe in fatto i - 
chiefe ^atià alla Madonna della Quercià,& ot- 
fenne là falute, fenzia alcrin tìroppiò*,portò il fuO 
t^oto dipiritÒ 5 dando quefiarelàtiòrie ,• 

' ' Adì dettò Plinio di Ca£Ìellodi Piero,habita- 
te in Còfneto i difle , che cinque anni fono » il 
giorno delfAfcenfione eifetido entrato in viiau 
barca con ventiquattro perlone trd huòriiini e 
donneperricreatione > & eirendofiaHontariati 
da terrà vn miglio fi ruppe Talbero della barca i 
e fi voltò fottofopra » & alla pririia 1 6. pCrfonó 
i’ànriégórrio il détto PlirioelfendOnelràcquà 
fi raccoirimandò alla Madonna della Quercia, e 
ritornò dentro la barca con fett’ altre perfoneL* , 

Che loto àncora haueiiano chiamata la Madóna 
della Qùercia,& co il fuo aiuto tutti otto reftor- 
riO vini , sbarcorno alla riua ì & venendo aIla-> 
Madóna portò il Voto co la prescte relatione » 

Adi 
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ìoS ^ÌÌTerf^l^iumtMtràcoìofo» . 

. A^ì 5. Ottobre K531. Domenico ScgnidaJ 
Nettuno > difle come adì 1 8. Ottobre 1^30. ri- 
trouadofiìn viaggio per la ftrada dì Terracina , 
quando fu alla Torre di Paula, lontano due 
glia vidde vn Bergantino di Turchi , cheverano 
unontatiin terra,e conofcendoIiperTurchijfu- 
bito ritornò in dietro alla detta Torre di Paula 
■ co il Tuo cauallo , e fiì introdotto détro dal Luó- 
gotenente, il quale diìTe d Domenico: Io ho ve- 
duto, che li Turchi fono entrati nelBergantino> 
c pigliano altomare per marciare; fiibito Do- 
iTienico tornò in dietro per feguitare il Tuo viag- 
gio, arriuato al luogo, oue erano prima (ìnótati 
li detti Turchi, fubito fi vidde venire incontro 
cinque Turchi con le feimitarre, lo fetmorno, c 
fattolo prigione , li toHèro quanto haueua, fpo- 
gliandolo eccetto della camifeia, legato c6,duc 
fune , e mani dietro lo condiifiero alla Cappana» 

- & qliiui ad vn albero Io legorno con altre funi, e 
fi pofero à dormire intorno d Domenico perfpa 
tio di 1 5. hore; métte che dormiuano , voltatoli 
al Cieló dific: Ah Madonna della Quercia mia»» 
Auiiocata liberatemi dalle mani , e forze di que- 
lli infedeli, fiibito li venne in penfiero di fuggire, * 
& con vna faciliti fi fciolfè le funi , come fe foflè- 
ro fiate filo fottile , e fragile d romperli , e fuggì 
fenza che ninno di quelli Turchi fe n accorgeflè. 
Non molto dilungo trouò vn pantano , e v’andò 
dentro fino alla gola, coprendoli il capo con^ 




'DtUà’Ma^ònna della Q^fcia » . roy 
qtìell’herbe per hon efler riprefó dà ^eirinfede 
li doue dimorò in quel Pantano per /patio di i 
hore tra giorno, e nottcje nohàucdo mai magia 
to, doppo vfcì del Pantano>e non molto di lungi 
trouò li Soldati diNettiino> che feorreuano làj» 
Marina, alli quali raccontò tutto quello, che gli 
era oecorro ; ritornò in dietro con quelli Solda- 
ti 5 & in quel medefimo luogo fìando li Turchi > 
tutti ftironò fatti prigioni, c di gidfono alla cate- 
na nelle Galere di N. é. Vrbano Vili; ' 

.. Domenico prefe tutte le f obbe col Cauallo 5 
ma quelloj che dà maggiorfìlipore,echeil Ber- 
gantinòyché'doueiia ritornare in dietro per pi- 
gliar li cinqiié Turchi jnob potè, poiché il vento 
lo trafportò nel Mar di Sardegna 5 con tale , 
tanta fortunaj che s’annegò con tutti li 3 1 . Tur- 
. chi i che V erano détto. ILdetto Domenico rac»l 
contò tutto il fticcelTo , e portò anco la Tauola 
/dipinta in fegno deUa riceiiuta gratia ; 

Molti da. Nettunno fono grattati t ) Libera vn^ . 
da ^.Bufale: Sana vn fer ito d morti . i 

-."i. ■ Cap,^* ‘X'B X 



’Anno 1^3 1. à dì 7 ^ 0 ttobre coparfero mol- 
aggradati dalla Madonna della Querdai 
della Terra di Nettuno , huomini , e donney& 
Agoftino d* Angelo diffe, come elsédo flato am-» 
malato otto meli, difebbre continua , e trealtn 

meli 
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iioS . JlTieifJi^.l^iufin Mifà'coU^ > 

^efi con doglie , c piaghe nelle gambe, fetènti y ' 
,e nò'iofe , e doppo con vtfia pohema irifomò al 
•al Cuore perlcolofa y e mortale : fi tiiouo fanato 
datuttelefopradettemfermitd con ricorrete-# 
alla B. Vergile della.Quercia^ alla quale lafciò il 
foO'VbtO* I f. • 

. , A dì detto. La- moglie de! fopradettbchiamaw 
ta Giulia auatt rinferniità del Marito. s’ammalo 
di febbre contimi circa yn mele per efler 
pericolofa s’era difpofte. la mattina co'miìmcar^ 
fit la nòtté fi Tenti chiamare, GiuliaitgJinolarac- 
commandati alla Madpijna'della Qucfda, efii- 
bito defiata difle: Madontiadella Quercia me vi , 
■uaccotnixtando, hauédomrvoi chiainafa; il mc-^ 
defimo giorno refiòfàna', lena iTdofi da léfto j i ' 
Nel medefimo tempo D.CaterinadiRilelIoy 
cfiendo fiata ammalata di pontura con fèbbre^ 
maligna , che li daua in tefia, abbandonata-da^» 
Medici, e commnnicata per viatico-i epiant|ti> 
come morta dalli parenti, fi fece oratione per 
quella alla detta Madonna. delIa Quètcià ^ 'e re-» 
fiòfana.' • : siSi; V .t' «Ai 

L’iftefib giorno verine-Domenicò Zaim, delf 
ifìelTo luogo, e difiey come cinque anni fono, fi5- 
do inietto con febbre maligna, e.yotnitO /otto., 

' efoprafftnza poter rattenercibo di forte alcuna 
da tum era tenuto mortale . Ancor egli fb rac- 
com mandato alla Madonna deUa QuerGÌà,efa-' 
tò per grafia diqiie ftaSitntìffima Vergine .• /. : ' ■ 

•; > . ' A di 
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DMMadonnarthUaQ^ , %o^ 

: A di dettóxliflre Giouani Maiflariàrò da Nèttu, 
no, che dwattr anni fono li cafcò la goccia , one- 
ro vn peliìnno catarro,che lo prclein tiirtà la vi- 
ta, rimanecudo qnattr'hxirefenza moto ,c m’teo 
lefue nafónbrapareuano addormentate, e per 
fpatio di tre giorni non, potè pigliar cibo di fór-i 
te alcuna, Il Medico ne faceua cattiuiifimo giit- 
ditio , e che fé purecampaffereftarebbe lirop- 
|)iatoia buona parte delle membra principalii 
La moglie. D, pedice ricorfe alla Madonna della 
Quercia per|iiutò. Colà mirabile , che non fola 
riceuè la vitaV. mi reftò fenzadmp^imcnto’al- 
cuno , con merauiglia di tutti . Tutte quelle rc- 
Jatiónifilòno riéeuutc dalla lóro pròpria bo^^ 
ie.Onte:fottoJfcrittióntdeteltìinofui 1 — 

A di IO, Novembre t Marco da Terraci^ 

na mandò vna Tauòletta dipinta con quella re- 
lationé ,. A .di a5oAprile lójo. Nelli Pafcòli’di 
Razzanefe' m^tre fcorticaua vn Vitello'bufalinb 
li còrfero addolfo quattro Bufaie,quale più vol- 
te glhauetiànofatto rilleflbpér>alzarIo , corno 
fecero alcune fìaté , ponendoli oltre di quello le 
ginocchia fo.pra del corpo -con tant’imp eto^chc 
del certo lì farebbfe morto s’egli ogni volta non 
fi folfe raccomrnéndato alla Madonna.della^ 
Qucrciai la quale fen za malealcuno lo fecevfdfi 
re di lotto te dett?© Bufale , e dalle loro forze - 
. A dì i^BccébrcndjivDomenico di Mutiò 

Rofati Viterbete dilTe,che i'diaa. Ap^^^ 

= ■’ vfciua 



lìii.liizéd by Google 



no I ITtrm Fiumi Miraeoìofa 

.vfciua daila .Chiefa di S. Simeone fò ferito - in va 
braccio » paffandolo da vna parte all’altra ; due 
altre ferite nella (palla , e due altre nella cofcia , 
quali tutte furono giudicate mortaliCiaiamò di 
tutto cuoreiin fuo aiuto la Madona della Quer- 
cia , laqùalc loleuò d’ogni pericolò ,é fanò len- 
za (ir oppio alcuno . ; ; : . . . t . . ju . -j ‘ , t 
• ^ ■ 
Saffa vn di fotta oBa ruota dii Molino infranta 
<. , tuttOf vn altro eajcaio d'alto più di . 

, • . àailthra dal incendio 'di hSma^e da vnv 
. Camello^ (Jap,' XXXV'I, ' t 

• V* ^ ^ ^ . i \ » l « -i r . . . 

A dì x6 . Deccmbre i dj i . Saluatore della*-> 
Morgellina Viterbefe di^^e^chei dì 8. del 
pàflato 9 ritrouandolì Iblo di notte dentro 
al Molino s detto della Foffa poco lontano da 
jViterboin volere accomodar la Macina, che 
gettatala farina fuora > tenendo la lucerna in_> 
manój la ruota li prefe la' camifcia della manica 
lìnillra,tirandolofopradife ., girando il fuo cor- 
po ben tre volte d'altod baffo , di maniera , che 
rimale fotto laruota , hauendola fermata conle 
(palle, e con la cofcia, & (landò ferito, & in fran- 
to,in quel milèro (lato chiamò la Madonna del- 
la Quercia non hauendo altr)aiuto,Così la^Ma- 
d annali concélfe grada che vfcì fotto laruota , 
aprendola porta del Molino, non potedomuo- 
nere altro , che il gomito delbraccio, 6^ vn gi- 

noc- 
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Dtìln Madonna della Querela • 1 1 1 

nocchio, così caminado arriiiò ad vn’altro Mo- 
lino lontano due tiri di fàflTo , doue arriuato ca- 
fcò in terra come morto : vTcirno fiiora quei del 
. Molino vdendo inamente j eponendolofopra 
vna feggia lo conduiTero alla propria cafa pili 
morto 5 che viuo. Non v era chi credelTe , che^ 
egli potelTe campare fino alfettimo giorno. C 5 
Taiuto di qiieftailatiflima Madre in tredici giof 
ni vfeì diletto faho, ferìzamancaméto, ne firop- 
pio alcuno > e porto il voto . 

Adì XX. d’ Aprile idjx.Domenico di,Gio.Do 
mcnico di Viterbo , portò vn Voto dipinto di- 
cendo come cafeò d Vn’altezza più di cinquan- 
ta braccia fopra vn tetto , e Io ruppe , cafeando 
nell’altra fìanza; fii talmente aiutato da queftst 
Vergine, alla quale con tutto l’affetto s’era rac- 
commandato , che li parie cadere fopra morbi- 
da lana. • • 

Adìx4.Tarquinio del Ponte di Camello di 
Pierò raccontò vn fatto mirabile, come alli lò. 
diDecembrepaffato , ritrouandofi vicino alla 
Montagna di Somma , detto Monte VefTnuio , 
vicino à Napoli nella cafa , e Palazzo della Sig, 
PrencipefTa di Cariata, con trenta altre per- 
-foneàdue hore di notte venne il trabocco del 
fuoco,vfcito dal Vefiiiuio con tanta forza, e fpa^ 
uento , ch’entrò in diiicrfi luoghi del Palazzo» 
ma riiolto più nella ftanzaoueftaua detto Tar- 
quinio, abbrugiiindo parte del fuo lettole pann 

^ '' Tar- 



Digitized by Google 




iiz lì Terreo fhmt Miracohfi i 

-T^rquinioàaltayocediceua^ chiamate nieco 
laMadonn{i della Quercia in aiutp;così fecero^ 
C la Madonna non tarda concludergli quello., 
«he chiedei^ano, liberandoli tutti dairincendio . 

Raccontò ancora vn fatto pccorfo ad vn fuo 
fratello chiamato Vittorio , come 32. anni fono 
gouernandp Vn Cammello in Roma fùda quel, 
•lo gettato in terra?e pigliandolo per vna gamba" 
•piu 5 e più volte l’alzaua in aria 5 e poi Io ributta- 
uain tèrra , con euidente perifolo di crepare in 
quel moto* Raccommandandofi alla Madonna 
della Quercia, yfeì fotto di quello fano , e faluo . 
Venne à render gratie à quella Vergine portan- 
douiilfuo Voto. . 

J^iberapiohf^arfbihugiatt: Sana vn Religiofi 
^mahto y « molti S aititi e da Stroppi» 

Cftp» XXXVU, . 

• , * r ^ . 

. k A-».* . t . • k 

A dì 1 5 , Maggio ló^z, Comercio di Giouar 
ni di Vi^ogelo da Poggio Domo di Ca- 
fcia,difle come à io. di.Febraro, dando egli con 
due altri fratelli? e tredeci garzoni, comparfero 
vuoiti foldati deirilluftrifs. Monlìg. Vitelli*, pen- 
fando, che quiui folTero banditi, & loro medeli- 
onamente Hapeiiano fofpettp , che li Soldati fof- 
rfero banditi. Onde vnodi quei Pallori fcaricò 
i’archibugio d voto permetter paura d coloro , 
« fi tirorno tntti dèntro^lla capanna* Li Soldati 

mofli 
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Della Madonna della Quet^ìa . 113 ^ 

rnòfllad ira , tirauano delj’archibugfàte cfentr^' 
detta Capatina, quali haurebbaró aiTìmazza'#' 
tutti , rejioii che Camercio lì raccouiuiandò al-t . 
la Madonna della Quercia, c di tuttiloroi fola-'; 
ni ènte' Riferito quello, che prima tirò, e nèireqd'' 
trar^cntrbj che lèderò li Soldati nella Gapauay2 
alcuu’altri ftirono feriti dalie piiutate'delfarchi-3 
bugi? eflendo fatti prigioni, poco vi lìfetterojGhei 
per gr'atia della Vèrgine furono tutti lèberati » ? 

- Adì 17. diSetcélribre id^L/jrppFf.'Tomafe- 
Bandoni Scrittore di quelli miracoli'^ e gloriòlil 
fatti, a di 5; di detto^mefc s’anSmalò dilèbbrei’^ 
c-^'ntinua» con fliinb giorno,e notte, fcomodai0 
d ok) più di cen to volte il giorno 5 & altre tantt-^ ^ 
la*' botte jfehza vòglia alt una dimaiigiareVcheJ.: 
però pochilfimo pigliaua per bocca,’ Èra ten?lfeèj 
pericolofob eHèndo aggrauatò’ dalf età'di 
diini in circa, & il' male durò per diècfgiofflii 
continui’, 'li che da quello ancos^àrgómèntatiip 
lapoca fpèranza; òbe^’haueua dèliaflta vita ; 
raccommandò alla'Madonna fua'Behèfattricye^A , 
qtìale altre volte rhaucuafanàto i que/lo fii i’vni- 
decimo giorno , fe.ìi^partì la febbre',; il 
no feguente torno à far le fueTimtioni con buò^ù 
na fanitd, come fe nop haueirchauuto mal aldi^d 
no.' .'T.ob , 

Adì 7 - 1 ,* Ottóbre id^i.DrMartia di Valerio- 
Corti da Bagniaia diflè, che adì tjidèfcorrèìi-^^ 
te^elfendo in cafa con due Tue figliuole,. vna dee- 

iH ta 



uy Google 




M4 MTjrzo Fiume MiNteolofi 
Laura» Wtra Rofata d’anni 3. vicino alla ma- 
df Cj l’altra vn poco lontano , venne la faetta , o, 
ruppe la muraglia in cinque luoghi della cslùl^ , 
pa{Tando;tra la madre, & la figlili ola piccioIa.j» 
detta iUifata, laquale nonfimofTe, ne hebbe 
paura, malamadre rimafe ingirìpcchioni coi^ 
d’occhi aperti immobile,, comefofic morta. La 
figliuola maggiore detta Laura reftò fenza po- 
terfimuouere, <:ome fe fofl’c cotta dai fuoco;ma 
fpip diceua,,mia;madre è mòrta, Madonnadel- 
lg; |^ercia yela raccommando , flette la detta_» 
Martiaquafidue bore fenza poterfi raiiouere. 
& vn’hora, che li pareua d’efi'er perla d alla meta , 
in gùM^l lìlQ corpo, con i’aiuto di Dio, e di que- 
fta Òantiflima Vergine è reftata illcfa lei con tut- 
figliuole 

. ^ dì detto D. Girolama di Tiburtio da Vigna 
nello , conduflTe vna Tua figliuola dettaFiore , la* 
qqjiled’otti’anni elfenclo inferma, e Aroppiata-., 
cheno.n ppteuacaminare 3 ne reggerfi in piede 
hjyaendo rp/To. della gamba dritta fcannuccia- 
tq.; La detta Girolama fe ne venne alla Madon- 
na, dicendo, feda nlia figliuola ferua voflra ha da 
. fl^urceosì {doppiata, Madonnalpigliatela, fate- 
, b^jinprirc m. gratia voflra,, eflendo io poucra., 
, donna. Cofa mirabile , che tornata à cafa trouò 
la figlia fana,e dritta, quale caminaua beniflìmo 
- impedimento alcuno. 

>5v' ■ \ . 
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li'- ; ■; '■■;> t-, 

IX$ fottòh roiéina fono canati dai: Sana 
c ì ■ pificolofìy ^ vn ftfjio Qap^ i f ó 

t C'J'"’.;-’- s-.,; XX'X J II ,J |,.i, ■.;'■) 
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A dì X. O ttobre Lórcto PaftjU^0n?ii5 

e GÌQ«anQÌ.Càmpaóello:da S^?amiQ 
mona Mereaiió.di cappefcQ(fefiiia,.ambi 4 ^^ 
vna bottega' in Fiera dell^a Madpit^deJIijQa^lHi 
eia , c volendo fu le; due ihoraivnp di quefvlcir» 
ftiori per fjar ,vn foo/ertiitjo àlicafèò tnttg^ 
ciata d’auanti , e Biiojia p.arté d?l 5 ^ttoi](bppa!C^t> 
tutta quella mat&ria dirtrauia] O; fefsi ,* ÌUbi|p fli-* 
tanta rWna cbiamorno, ambedue in lQrOiaÌ9t9 
la Madopna della Quereta*i ^raf olpih 
che n^lTwno di quei fù ne poco f ne ^^) 

fai , tutte le robbe faluateiillefe eofl ;merattigti^ 
di tutti^i A^teantii, e Foreftieji .j‘ 
Voté^:dipintQ>. e.ii fono fottofcfitti di 



niano>., / ^ .1 .■.<)! tiri ' '* ro'> 

- Adì 4. detto iil SignOfLGio.* Battila ÀuiconiJ » 
da Marta jr dilTo> che laSig. Margherita Gióttti 
da Geilìrifua mogikrera ftatain termine di;mqrù 
te per Vna terzana dóppia', haueua pef-fa la' vi-> 
lia,,c per bocci poco pigliauapér fpatio di^^^ 
giorni jrid otta in.fommain extremis con l’Ogjli^ 
fante, e raccommandatiònc d cH'animai il delttd& 
Sig. Gio.Battif?afece voto àJU Madonna dfeHa» 
Quercia, f fobito vfcì dipiricolo»>d£ alprefqitijt 

Ha èfa- 
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' ^ fana ; portò il Voto fottofcrmcndoli i quanto 
dl^ibpi^C- •■ :5‘- V 

A dì I ^t. Ottòbre'j^ ji; il- S%.i Carlo 

Caropefta diìTe ,-òhfe a dìi^ di-Luglio paflato , 
elTendo venuto di Lombardia co Mon fig. Pan- 
wf òli l^bhrè coìptiiìùàQ con vn^ 

pà^òtiUé pertóo4òlài^‘-fotto ' fpedito^^d a^Medii'v 



db^ì friol<3i detìqfiowt vilitsu"! al Isfeiaud’O vna^» • 

0è^lè*i1fìTd:gn^cfe^<3t^^^^ ' ' r - r. 

di If 4ÌlNòU^ rfihiiér t i. 

alle 4: di ^ùotf^eP . 

alla CàfèiiM fottìo dàli ‘Ì^R/^PP; d^Ila.#: 
(^el'é'ia / fu eh iàrmató'^a- vrf too fi fc'hOól^iìfaiu^ 

li>ròlkiaW-dartc^; p^erche 
<?àee»àtìà-yii alcdiie oasàlle M^qucl- 

Ifpalfófi y e '^òaVn -baftOUd ih nruami^V'fòitò^vsÒ 
buone parole con detti, acciò non tenejTerò‘lei/' 
diualleitiiiè^BaJvitda^deha >• 8btCc- 

rofertfc^pèrfòatQJcb'h ^flaskrofttro^i'ditt^Limo , < 
ilipniru iudii'elcf ma yno diqtìéio^ 'VtìaiaiGt'etta^ 
dt’dietrò li'tiro d©iòalpi*f<3prala^c-h'ieiia / dallc^ 
q|iilì'feri£e[ivfm?a-‘tàhì^^ fòhgue , clfè 'pJirouaL^ 
v<tfd;-iÒiirana^^^^ i^accÓB^aifdò alia 'Madonna^,' 
dei!al<'^«rcia^‘d tbsìfoHeòfi-fffggì da qitèi ma-.» 
laHdHnniipbnbuctò^frd certe 
ia’afidòid-èa^:,:ecbwi’aiàto qfteitì Vergine jfj 
-ìH £ K otto 




' a)i/7 

òttQrgioxoiFlci faao, e falijo &®zaiiauégbwttiì;t 
nc jtire vnà^febbrc i.ll,%rictolo f^uitàtoidasiiai. 
4ii^0«1tójp^afiyiC<:i(i^rlQ cà&ó; 
precfprtfòfo'j & alto.? c j5).ucllo;ai3mfu ctallatoii- 
gine tcrp itiiiàtto fcn;sa kfipxie a|fiiria c. .. Tl t; il j 

S4H0M(klti\daU{i. Pefiei 9.V» ^ohìkfaneiuUo^ 

. ic fiiijpìdifaagnn CAp* X^jXJK 



*A) Di'2ai’X>écetiil>xe i4jXi Gioi.BattfÀa' di 
jSiouaunWa Marta jjSbldato del Caftalid 



di^iacctìza ts'amnialòdirpcilc , ycnfcndoliikii 
piàgbe.ncUa cofcia* c nelle gambe , dal quaimar 
icntliujriQ n’vlciuafcnza'Iairarui.la vita ^ cohiep 
accadde:4 lupi Cdmpagnij quali tutti da quctliìi 
male reftorno mortiv KicoxìeiCPiiViua fede alla 
Madonna della Quercia j pfegandoia volerlo 
liberar dallquel contagio. Megliorò lubitocoh 
ftiiporc di tutti graltri Soldati ; Ór'efiendoncpoi 
UbcraaflÈitto » dili 4 non moltodémpó venne in 
perfonà adire iliiVccdlbri. «portando di ciò aned 
il voto in fegno della! ticetiuta >gP3taa / . > o n j; ^ o 
. L’ an nò pàllàtodtiRil.' Madri 'dé|Mongilerió 
di S.Domenicoidi Lucca 5 'fi raecòmmàndofnp 
alla Madonna della Quercia 4 effendo nellailici 
td,>c quali in tutti i > entratoli Gcmtài 

gio, che le volcflc tcncreiUefedafimil mhlG,^-; 
1 efandi la Madre di gratiè,.,non .permettendo^* 
che in quel Mòbafterdi non/Qknionvi foflè il 
r. H 3 Con- 




1 



JlTirX^ piume Miyaeolofi ' 
Ooncàgio , nè anco fofpetto di qualimqoo 
«l’crO'inale . • Fu mandato loro vn poco di legno 
•della Quercia di quella Glor. Ver.in vnaiettera» 
il -quale eradaioro tenuto in tanta venerazione, 
cheli compiacque la Regina del Cielo per me- 
20 d’eflb cohdefcendere alle prieghiere deilo 
Ai&deuote Serùel Fu cantatala MèlTa alla^Ma- 
donna per la gratia riceuuta d a quel MonaHe- i 
rojlpecchio, e norma di tuttala Città- ! 

i . Non dèuo pafifar fotto il lìlentió vn miracolo, j 
fo’fetto, occorfo Tanno 1 528. dVna famigfia^ 
intiera infetta di contagiolo male., fanata per 
virtù di quella Gloriolifima Vergine ; .£rà in-» ' 
quel tempo francclco GiouanpaolidaTodiin- ' 
fermo co tutta la liia femiglia di Pelle cioè mo- 
glie , doi figliuoli maggiori , vna fèmina , & vn 
figliuolinò , che ailattaua , llando tutti in letto , 
di modo , chVno non poteua aiutarTaltro . Fu 
dato à quelli davnadeuotaperlbna vn poco di le 
gno della Madòna della Quercia ; il quale di fu- 
bito pofero dentro vn poco d’odio, e có molt- 
orationi fi raccqmmandorno alla rdetta- Vergi- 
nèjvhgendo glifi tiitte le piaghe c6 dett’oglio’co 
grandilfima deuotione; fatta I vntione fubito 
miracolofamente (anomo da quello , e da ogn’- 
altro male;la onde il fòpradetto f rancefeo por- 
tò il Voto dipinto in vna tauola grande in fegno 
della riceuuta gratia . . 

L Adi xp.Deccmbre. Xi*IliullrifsimoSig.Bcr- 

nar- 
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Della Madonna della Quercia » tic; 
nardino Nari Signor Romano, Raccónto vna_» 
grana (ingoiare riceuuta da qiiefta Gloriofìfli- 
ma Vergine della Quercia , nella pérfona dVn_* 
fuo figliuolo detto Fabritio Nari d’età di cinque 
anni , e mezo in circa , quale ritrouandofi infer- 
mo di febbre continua , dubitandofi* della fua_^ 
(alute.Glifù dato vn poco delLegno della Quer 
eia di quella Vergine . Subito fe gli partì la feb- 
bre , con (lupore de Medici, e di tutta la Gafa,e 
fano, e faluo fi leuò dal letto. 11 tutto fii frutto di 
quell’ Albero gloriofo , oue fi compiace tanto la 
Regina de’Cieli di moflrar fegni , e prodigi non 
ordinari]. Il detto Sig. Bernardino s’è fottoferiN 
to di propria mano . 

A dìv5. Gennaro lój j. H Sig. Domifio Bofio 
parmigiano , Cópotilladel Sereniflimo di Par- 
ma , e Goucrnatore di C^po di Monte eflendo 
ilato ammalato il Settembire pafTato i per fpatiOi 
di 40. giorni con febbre continua, è flulfo di (àn- 
gue , di maniera , che da Medici era fatto (pedi^ 
to ) come in effetto era , mancandoli le forze, dt 
il vigor naturale . Si raccommandò con Tiritimo ^ 
del fuo cuore à quella Regina, dalla quale ne ri* 
ceuè quello, che defideraiia; e non folorellò fa- 
né da quell’infermità mortale , 'ma anco dallajl 
villa di che egli patina , e dilTei che-riel vedere la 
Madonna (coperta, quando venne à ringratiàr- 
la della ficeuiita fanità , li pànie fé gli difehiaraffe 
la viftà dell’ occhi in queiriftelTo' tempo , e di tut-‘ 

H 4 to 
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I ló lì T Fiume Mhacolofi 

to fi è, fottolcritto di fila propria mano . 

_ ■ A dì detto. ,11 $ig<Gio. Antonio Garofoni Ro-* 
tnano Sottocoitipotilìa del detto S cren ifii ir, oj 
difie> che ftando ammalato di podagra, con dor 
lonecceffiui.fi raccomandò a quella Vergine * 
edaindiiirpoinoli hà più patito. Portò il Tuo 
Voto, cò dar bu.pija elemofina per tante Meilc, 
lottofcriuendòfialla detta relatione di propria 
mano* ^ , 

Aiuta vn Soldato i tradimento finto y t vn dal 
•f : male di pietra ; e Ubera vno^ incarcerato . 

. ^ap. XX XX. - 

Adi 1 diMarzo lòjj^Gìo. Nicola Spineti 
ta Viterbefe, portò vn quadro per voto, manda- 
to da.Gio: Battifia T arfo , ò vero Fabbri , con-* 
vna lettera fcrittaalli 3. di Giugno ló^z. con_> 
qiiefta liarfatione, Gio.Battifia Tarli trouando- 
fi inaiiedutamente con vn fiiO inimico , non ha- 
PedO tepo di cacciare mano à fpada,colui li tirò 
-yna fioccatà, & egli volendoli tirar-indietro ca- 
Ycò in terra ; onde il colpo grarriuò nella guan- 
cia , epafsò fotte l'orecchio > colpo pericolofif- 
fimo; li raccommandò fiibito alla Madonna.* 
della Quercia .• fiaueiia egli Jalpadà in mano co 
ii fodero , Tolo verfo la punta doi palmi era sfo- 
derata , tirò con quella Ipadà al fuo inimico, e lo 
colfein vna j^mba pafiìindolO daparte d parto 
. 1: ■ ■ ■ _ di 
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vèlia Madonna dellai QiéeUia , jzt 
di tui forte,, che refe rauucTfario iuliabilcdpo^ 
terlo più ferire , che fe ciò non era l’hauerebfae 
del Gctiro occifo . EGio. 'Bàttifla in breiiiiTimo 
tépo fanò dell aderita della gtiancia , il tutt-pper 
gratià diquèfta Santa Madre. Et iti fegno dèlri- 
ceuiitó beneiìtio ha mandato il fuo quadro con 
^iaprefentereiatidnèi v:. • ' 

A dì detto il Padre Scipione Oarroz7ada-j 
Gaeta Prefetto de’P.Pi Miniilri de grinfcrmi di 
Viterbo Bando male di Pietra, per fpatio di 3. 
giorni non potè orinare » éifeiTdofi la- Pietra at- 
traucrfafaal collo delia veilìca , con gran peri- 
colo di perder la vita , non trouaua rimedio al- ' 
cimo à tanto male;ri riuoltò còil cuote alla Ma- ' 
donna della Quercia j pregandola chefuuenifl'e 
in*tanta neceflìcd. Di fubito gettò fuori la Pietra 
affai ben gro(fa,con doi altre picciole; tanto più 
accrefcc lo fìup ore quanto , che il detto Padre-» 
erad’eqidi 74.anni. Difi'e di piiì,che il Padredo-* 
to Generale , chiamato il Padre Fradiano Pieri - 
da LUccà Bando infermo del medefìmo male di 
Pietra j e ritcntione d’ orina in pericolo dimor 
te nella Città di Roma > fi raccommandò alla:^^ 
/Midonna della Quèrcia, e riceuè di fubbito la.i 
fanità, e del tutto n’hà data piena relatiòneil 
detto Padre Scipione fottoferiuendòfi di fua-# 
propria iiiano * 

Adìaò.diMarzo 1Ò33. Mariano d’Orfino da 
Pòtremoli difib , che cflendo alla caccia fu prefo 

... di-. 
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’ I IX 11 Terxo Fiume Miratolo fi 

da Sbirri con vn Terzarolo j.e mefTo in ofcuriilì- 
ma fecreta nella Città di Caflro , douevi ditiio* 

■ rò da cinque mefi , e mezo , cortvn altro Com- 
pagno. Si voltò xonlevifcere del cuore à pre- 
gare la Madonna Santillima della.Quercia, che 
. li dcfle aiuto da poter vfcir di carcere,nella qua- 
leàpocoàpoco confumaualafùa vita. Subito 
li cadde in penfiero dVrcirnej &tentàdo la por- 
ta della fecreta fe lapoteua aprire, nel toccar, 
che fece li parqe come fragil^legno , e li ferri di 
quella come vetro, fi che con grandiflima facili- 
tà vfcirno lui, &iIfiiacompagnp,che qiiiui era- 
no ; onde vfciti fuora di fecreta i d i nuouo fi rac- 
commandorno alla Madonna della Quercia^, 
che il rimanente delle porte, e guardie non gli 
fufle loro di nocumento. Coià marauigliofa;mt- 
te le porte trouorno aperte , e niuno li vedde , c ' 
fifaluorno dentro della Chiéfa del Domo . Et il 
detto Mariano evenuto à render gratic àque- 
. fìa Verginei portandouiil Voto con la detta re- 
latione , . 



l$ono tampati molti Sig, Viterhfi dalla rouina^ 
^vn filar o: Sanavnàttrattai e libera vna 
Signora caduta da vn ponte nel asqua» 

V Cap. XXXXI. 




\ , 



Dì i 8 . di Marzo 1033. Il Sig.Pietro Core- 
ani Cancellieri deirilluftrifs. Città di Vi- 

terbó. 




DtUaMadónfi^ della Qaereia • 
tcrbò, diede ,■ relatione d’vn fa^ttò mcraiiigliofo 
operato da quelta facrataìVe^gine, occorfo il 
il primo di Luglio id^i.Ritrouandofi' dieci Gc- 
tilhuortiini di detta Cittd , trà quali vera il detto 
Signor Pietro Coretini , nella Sala del Sig. An- 
gelo Napoleoni vno dc’Confèrua teriache haue- 
ua à fare l’entrata ailieme con gl* llluftriilìmi 
Conlèruatori , mentre fi fiaiia in precinto d vici- 
re dalla fua Cala » peraccompagnarlo al Palaz- 
zo de’ Signori Conferuatori,airimproiiilb fi rup- 
pe il palco , e folaro di detta Sala, cafeando tut- 
ti in diuerìt modi, percofii da traui, làili, matto- 
ni, c calcinacci, nella qual ruina’fichiamaua 
da tutti tòro ‘la Madonna della Quercia iii^ 
aiuto. Non fii 'tarda quella Vergine dfouue- 
nirli , poiché vfeirno di fiotto ’ quella' rouinà 
fenza nocumento alcuno , ne anco di percofi- 
fa riceuta , e per tal benefitio il detto Signor 
Pietrocon molti refiero gratie alla Beata Vergi- 
ne. ■ ‘ 

Adì 30. di Marzo 16^^, Candida di Pietro 
Filippo da S. Maria Rolfa di Perugia , flette per 
fpatio di fette meli tutta attratta , di modo cho 
non fi pbteuàne meno metter le mani alla boc- 
ca , hauendoperfio tutti i lenii, dalla linguaio^ 
poi, fi eh* ogni volta era necefiario leuarla, ì 
forza di braccia. Siraccommandòalla Madon- 
na della Quercia , e la refie lana , c libera , & egli ' 
flclTa è venuta ficalza d render gratie d quefla«^ , 

Ver- 
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114 * llT^rj^oFiumMìrMolofay. 

. Vergine dVn tanto ben efìtio riceuto,^rtando- 
xii il filo Voto , c<)n‘la rdatione fottolèritta da-* 
.diuerfiteftirnonii , ■ v " :' . •. ihf.r. [< 

Adì 1 .. d’ Affile i 6 ^ 5. fii data rclati05i;C«, ,co^ 
me adì 20, Ii^;<?ueiT!bre 16 ^ 1 . La Sigiiora Victo- 
ria fìartoli,,mpglie:del Signor Qaimliero Marco 
AntonioStradelladaNepi , fi partì da Galleio 
,còn il fuo marito ,c col Tuo fratello , & yna fua-» 
ibrella chiamata Vergipia Bartoli Qrtìieiana-/, 
jqvale doueua rentrare dentro al* Monafterio di 
Kepijarriuati.ehe furono; ad vn:finmeyàctto Ro- 
mano? pafià-to Ciuìta Caftella:na j €be pela lo 
pioggie era^refciuto molto >.,non fidandofipafi 
iarlo à caualIo,-fi rifolfiero pafiàrio fpprajjpon- 
te, ne s*auuiddero3ch’era poco ficuro>&in qual- 
. che parte rotto ? cQSìcaminando fopra d’eflbj il 
Cauallo della Signora Vittoria, mifiìji piedi ìilj 
quella parte rotta; fi che cafcando g^ttò dentro 
il fiume la detta Signora qualeiarriuafidp fino 
al fondo , tornò d galla , chiamando Tempre la-# 
Madonnadella (^erciaiu Tuo ì^iuto.Ri tralpor- 
tatadal fiume vn pezzo abafib alla corrente.Vn 
certo Antonio da Gailefe , fi gettò dentro il fiu- 
.me annoto >:,&ahiiegHo che potè diede la .ma- 
no à detta Sig. .Vittoria, e con l aiuto diMaria-. 
Vergine deli a Quercia (poiché in altra maniera 
non poteua fiicce.dere ) la condtifie fuor deirac- 
,qua dfaluamcopQ,ò^v/citadalfiume;tutta daca- 
,po d'piedi “bagnata, con „quei p^nnifalìvna_# 

fpiag- 

\ 
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Kpfidiflfitia ageaoMdtó'mente corr tut-' 
to il reflrabtfed^ì’vdaggio, ch'i^ ^ftìtfóino dg quattf^^ 
rhiglia pi'<?di cóqiiei jfunjii fopra la car-^ 

ndjlchcf^tàraefi^b^bero nbciiitó ad vn haomo peri* 
gagliardó'che' fuffe ; &àiei:, ch’era doi mefi pri-* 
ma vlcita 4 -i parta , noti fecero nocumento alcu- 
no^ ha mandato ilfoo Voto di^^^ 

■' -rMU l?;-- ' C . 'U:i . ì. 

Sàna^HA D^fìnn ferita t vn‘ àUrApercojfa àaU'aJà 
^^'fUOtAj'^i^Si^&p nobile t e <vna.bambina^ 

"V Cintata nel fuoco * Cdf XXX KÌL 

'c jJo.' ' L •!•' .'j n'. IO < ■ 

' ’CoIttxzf da Siitri 

Cerugko'; pbr-ordin’è datoH-da D.Viò-i 
14 db BàtTano-di Sucri i'difTeV&àffcrirfòcon giii^ 
raiTlénto -come haiieua medkato'lsrtbpradetta' 
Donna Vioiada 30. giornj>hauendoliil Tuo Ma, 
rito ^ '4ctt0’ Domenico da BalFano , ( molTopiu 
dalla collera, che dà dìfeorfo Humano)tirato doi 
Archibugiace , pernon sò ch’ombra, chTiaueuà 
doi f^io honbre , & élla fubiro Viilo il marito inj 
procinto'di tirargli, fi raccommandò di tutto 
Ctiorealla> Madonna della Quercia chiaman-ì 
dolainfiiO aiuto in sifotto pencolo , fénza filali 
c^^a, e rìtrouaridol^m Campagna; cofamira- 
biiéb' c^aeTArchibtìgiate , nonfecero effetto al- 
scitrto ortdedl 'MaHro accecato-più dalla PalTio- 
nè',' che‘iconfo<0' perdi miracolo , non preftò 
t>reechie f allè cotnpariloncuolr voci della Mo- 

- " ' giic 




ii6 IlTtrì(o fiume Miracùtofi 
glie innocente,la quale con abbon4ànte lagrime 
gli chiedeualavitaper amor4i*IDÌQ,e ddia Ma- 
donna della Quercia non pot^ndofi immaginar 
la cagione, che à ciò fare lo fpingeuajihàìegli pili 
crudo che mai,-fcefe da Cauallo , mefle^mano al 
Pugnale , e gli diede.i i . Pugnalate , tutfe ferite, 
mortali. La prima nel VentrèrvfcendQli fiora la 
Ratta, l’altra nel fianco vfcendoglifuora il bu- 
d.ello è gl’inteftini la terza nelle fchiene..sfonda- 
do fino airinteriori, fei nel braccio dritto, e due 
altre nel braccio finiftro, cadde ellaintOTa tut- 
ta efangiie , e qiiafi del tutto priua di vita , cofi 
anche giudicata dal MaritoV fu queil0,mo4o i 
condotta nella fuaC afa , e. da tutti erà)tennta^ 
che per firadadouefie finir di finorire ^rviftola il 
Cerugico in quello fiato , la «giudicò ip, edita af- 
fatto i non celfana péro Tinnocenté Viola per 
quanto gl’era permefib , raccomandarfi di cuo- 
te rpefib alla Vergine gloriofà!,'irch.e nOn fu in- 
darno, poiché quello , che peqhumano aiuto 
non poteuafuccedere;fucceflc peril diuino , cp 
il quale in poco tempo fanò del tutto, con fiupo 
re di chi lavedeua, il Cerugico , dando quella 
relatione , fi fottòferifie diiua propria mano . : 

A dì xo. di Giugno iò 33 .D.Pellegrina diBat- 
.tifia Piftone Genouefe, h abitante in Ronciglió- 
ne da fe medéfimadifiejche allijò. defcorrentc 
mefe,ftando intorno alla ruota per pulire i chio- 
di,. la quale con gfandifiimà velocità 'gira per 

tal* 

I 

f I 

/ 
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DìUa Madonna dtUa'Querùi A 
taV effetto . Fu da quella nel girar , che faceua-», 
rapita per il braccio fìnifiro, tirandola in vn mo- 
mento dall'altra parte, il braccio fertnò la ruo- 
ta 5 & ella rimafeperil dòlorecagionatodalla 
percoflti come morta . Fi'i chiamato il marito, U 
quale vedendola piu morta , che viua inuocò in 
fuo aiuto la Madonna della Quercia , e la leuo 
da quel luogo ; curandola pochi giorni , con- 
tro l’efpettadone di tutti ritornò nello ftato di 
prima fenza ftroppio alcuno . 

A dì £5. dKriugno 1 553.troUandofi ammala- 
to con febbre continua , e maligna Don Anto- 
nio PioBonellid’erdd’aqtiÌ4. in circa, figliuolo 
deiriHuftrifllrna Sig«^ D.-Terfìea Imperiali , era 
ridotto.dalla malatiaà termine tale , che fopra-; 
giungendogli vn faftidiofo catarro, fu dal Medi- 
co fatto fpedito : La Sig* Marchefa fua madre , 
c laSig. Marchefa di Caflano, D- Martia Gri- 
maldia’Nopnadel Putto., tutte aflleme votirno 
ilFanciullo alla Madonna della Quercia, corL. 
veftirlo.delFHabito di SJDoraenico. Ottennerp 
dalla yerginequato defiderauano contro ogn*- 
cfpettationc . Veftirnoilfanciiillo conTHabito 
( iniiero cofa di ftiipore ) che quando fe gli mifiu 
raiia, non voleua, che gli fu0e piu leuato da dot- 
fo , fe non con molti ftenti per poterlo fornirti . 
Quello teihfìcò la Sig. Marchefa fua Nonna. Fd 
condotto* per fodisfare il voto alla Madonna 
della Quercia, doue doucualafciarTHabitoin 




♦ 

f^8 ' JlT(trXpPiume~MiracoloJò:~- 
fe<7no deìla grafia riceiuita'^* tanto il Putto flette 
quieto, quantcf^'non t'ecero hiotiuo dileiiargli T- 
Habito di foprà; Subito^ chevolferòfpoyiario, 
per riuHlirla con habiti decenti dfini'rf pcrlbr 
^aggi, cornine-^ talménte •'d'piang^^ 
dare , che non' fi potéiva quiqmrc-petea'rezz^ 
nefifuna, ehiedendo cbn grand^iim inftanzafi- 
uolcril dctt’Habito di' San Domenico bori eu- 
fahd'òfi, anzi difpre^zZandO Pt^él^Aienti-'d^bro 
fattigli, lèuandofegli, non potendogli foppo^ta-' 
re iWdòflb i& G'onthu>a]uente rich’iedelràii bia^ 
co \ Il che viflO:c]uafl dacutti i Padri del Cóniie-’ 
to , ch’efano ì[^uiui i?atìnati, hairendo'cant-atoil 
Te Dciim per ìagratia r-iccuta 1 Si fìupiromó di- 
flnvil'c'oftanza'delfancittlló , in chiedere cosìin^ 
flantemente rHablfO dèlia Religione, di donde 
argòmentòrhb q'tiàlGhegràn prodigio: di-quefla 
Verghie bèlla perfona del detto fanciullo, e tuttì^ 
àflìèmepregorono la Sig.-Marchefe fiia madre, 
che lo volefferd contentare, per duiete^è fodisv 
fembne del Putto Vé Gòsìfeceroyleuandqgli lo 
vette' di èhè Thafueùano veflìto ,^e gli pofero di 
nuóùó i’Habito yiì quale haiitolo àddoflroVfubi- 
to cétTòrono li pianti , \& i lamenti del Pàhciul- 
lo proliorho di pii\‘ pórre l’ Habito (opra le,# 
yeflé- VJi-tetaf y rie di qubflo fi contencap5?V chie^ 
d^ndò non voler qilelle'di feta y ma qiiefle'bian- 
cHè '. Se ne prefe relation e in prefenza xJi' molti 
Padri del Conuenta, con la Tottofcritcionc di 
‘ ' molti 
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Della Hadanna della • i 

molti Reiierendi Padri . 

Nel medeiimo giorao Accurtio Paf>a da Fa- 
briano> capo dell’arte della lana ia Vicèrbo» di£> 
fc, ch’vna Tua figliuola chiamata Lucarad’eti 
d’anni 4, in circa, nel mefe di Marzo paflato, fa- 
cédo leuarela bragia di fotto al Caldarone d^I^ 
la Tintala fece mettere nei camino dóue eriln^ 
doi capofochi di ferro grandi, che perla Quan- 
tità del fiioco erano diuennti tutti infocati « Lu* 
caria ‘fi leuò del letto, e così nudas’accofioal 
fuoco, ò fiifiè per fnenim^co, ò per rarbt calda* 
che jqùiui era,ò per altro atcidentei calcò fopr# 
la bragia con tutta là per(bna,e le gioócdùakna 
effendò quiiii alcuno , s^abbrugip tutto iibract* 
ciò finifho , ftendendofi fbpra il capo fiibCò » ^ 
anche il vifo , & il refiò d el corpo , che toccò U 
fuDCO,corfe la Serua, e nel vedere Io fpettacolo* 
chiamò ad alta voce la Madonna della ' 

in fuo aiuto ^ Ccràro anche il Padre , e laMa? 

: dre, e leuatela di fiipra le bragie, coirtn^-. • 

. ce lagrime la raccommandorno an^ . . . 

- coloro àquefta Vergine. E gua- ' . > 

' rita non conòrcendofì purè 
. vn minimo legno ouc 
. .. ' fiì ofiefa. 



i Molti 
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lì TtrS^ IP turni Miràeokfo 

* 

Molti fino ìibtrati da Banditi sfatti prigioni la 
Madonna fauorifci la Città di Viterbo • 

* r Cap.XXXXJJI. 

Di di Giugno 1^5^. II Sig. Andrea Vi- 
^ — ' tadctte piena rei ationc dVn fatto fiiccèf. 
fb nelle pedone d’alcuni Viterbefi Cittadini, alli 
XX. idi 'Maggio paflato. Efu'che volendo far 
viaggio , Antonio P^ualucci , Gio. BattiftaLi 
Dauielli^ Andrea Vita, e Bartolomeo Kucci, 
vdif no la mattina la Mefla tutti aificme, doppo 
andandoli per metter in ordine,partirno vn po- 
co priiria , Antonio Pafqimlucci , e Gio. B attilla 
Danielli, i quali arriuati alla Selua di Canino, fu- 
rono fermati da molti Banditi, che quiuilì ritro- 
uaùano , e condotti déntro la detta Selua, furo- 
ncida quei minutamente cercati, e leuatili tut- 
ti i denari con altre cofe , che portauanb . Po- 
co fletterò à comparir gl’altritloi, cioè ilSig. 
Andrea Vita, e Bartolomeo Nucci, andando 
verlb Mont’Alto per rifcuòtere de molti dena- 
ri. Veduti daBanditi anch’elfi furno fermati , o 
condotti doue flauano gl’altri Compagni , e cu- 
ftoditi . E quiui artiuati furono cercati, e leuati- 
gli i denari > che portauano ; La fomma del Sig. 
Andrea Vita erano vicino à 50. feudi, doppo 
quello fatto melTero 500. feudi di taglia à tutti , 
minacciandogli volergli tutti tagliare à pezzi fc 
V ./t l non 
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Della MadohiM dilla Quthi a • f|f 

non fodisfaceuano aU’intento loro; fi 
il detto Sig. Andrea di non potercjraccoinman- 
dandofiin tanto cori le vifcere del cuòre alla Ma 
donna della Quercia , fu coftretto, vedendoli la 
morce alla bocca fcrìuere di propria màno al 
Sig; I>oganiero di Tolcànella , che gli mandat- 
fù 14Ò. feudi : li40fJpéril Pafquajucci > e gl-altrl 
per lui . II chè fatto, mandomo Bartolomeo 
Nucerper pigliargli , reftàndo' nelle loròmani 
gl*altri . Poco doppo fù mandato Gio, Battifta-> 
Danieli! davnódiquei banditi co 4. giuliji Ca* 
nino per pigliar robba da mangiare *, nel qual 
luogo arriuato, fubito publicòralfafltnamento 
fatto, elaprigio'niadelSig. Andrea,& Antonio» 
perii che iubito fimelfe in ordinela Sòldatelca»' 

& arriuata al luogo della felua, fi Iparoi^nó ato- 
ne archibugiate da’ Soldati còtro detti Banditi .» 

Fù miracolo di quefià Gloriofa Madre,cKelubi- 
to vifii li detti SóIdaàU'banditi non vccidcfièroi . 
a'mb.édòi, , il che da.'tuttì fi teneua per fatto. N 6 
mancauarioperò tutti doi de! continuo , veden- 
do ilprefente pericolo taccommadarfi àllaMà- 
donna, così allontariandofi li detti Banditi per 
la caccia fattaglida'Sold Iti ; il Sig. Andrea , & 
Antonio fi mefiero in nieaode’Soldati, veden- 
doli libiri da tantqtraiiaglio ,e quèlfóxilfèancp 
di fiùpore , è che tornaua' Bartolomeo Nucci » 

& era poco lonmnó portando daTofcanella-/ 
buotraquantitd di denari^ &. al niiiiore deU’ar- 
- ‘ J z chi- 

> 
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I - // Tfrty Vkmi Mhaeol»fo» • 
cbibu^^td nfcrmò, co«ì reftomo nitti feìm del- 
la propria vitg> per fmorc di queftaGaoric^ 
Vergitìc j alla-quiile venne II Sig. Andrea » 

Tifitandola li4> e la moglie cpti molra deuotìp- 
àe a) dando la prefente relttionc fott^fcriita di 
iùa propria ma^o, e eofi yeiiiltro tatti graltn ; ^ 

. Sc'pervna parte fi può Cittddi Vi^ 

terbo gloriare,emeritainettt»* elfendo fiata fo- 
. datada Hertóole Egittio nipote di Noè^ comeJ 
rifirtifcono rHifiorie,e fi ta^ae comnaunemcntCj 
dal Sbinmo jpontefice Celefiino fatta Città con* 
dedeOdoli il uio Capone Pai^re:fil anche da Rè 
de'Lòngonbàrdi aggrandita ? & condottiui vna 
Colonia d’A^setini per habitarla> affieme co»-* 
gente di Gallefe » e diTiuoli , come nè fannofit- 
de i priuileggi eoneelfià quefio fine > conferuati 
dà<}Ueidoi FopoU. - : • 

^ Puole iènaa paragone alcuno auantag^arfis 
ibdla gloria 5 aper efler fiata filtra degna delfer 
rtcettacolo della Quercia» oue la gran Madre di 
Dio hà fermato » e collocato il fuo Seggio di- 
chiarandofi con infiniti miracoli perpetua Pro- 
trettrice di quefìa lUuftriffima Città , facendofi 
per lei nota À tutto il Mondo per il continuo 
coocorfo de’popoli da tutte de parti d’Europa » 
quali con ricthifllmi doni vengono à prefentarfi 
alianti à quefb Santa Imagine , come apparifee . 
nella propria Chieia ornata di tant’ argenteria-*» 
e parati riebifiimi fatti da diuerfi perfonaggi » òù 

■ viti- 
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Vtìh Madonna della Quercia l 

vltimamenie abbèlìka 4 alÌlIluftriflifno Signor 
Don Francefco Peretti Abbate di Chiara- 
Halle 9 didoipibrteid’arg6nt09 i)U6 ^ ‘ 

. vède tna ifeitttif a mif abile di baf^ ^ . 

fo rilieiKJ '9 edi ikolto prèi- * - 

. 20 jcd’altrècofe jche - ■ r 
' ' i perbretutà{ìla<i . . 

£:iàilo . “ " 

11 fine della tèrza j^arte del Fittine^ ‘ 

' Tigris,* - ' 
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B E N puo$e,OrfiotpotHi9 i^voicole^Ì9 
Fermar ifiumiyt raffrenare venti ^ 
Muouer i fasfiad afeoltarui intenti > 

Ed acbetarpnneWInferfm il pianto f 
Ma non ottenne ei già quel pregio^ e vanto 
Di rauuiuar l' incenerite genti » 

Qome de fiate voi gli efangui > efpeati » 

Nel Gi/erdin di MARIA Jerrefire^ e finto ^ 
Hor qual lode di voi fià degna ì ed onde 
Sarà /aerato à vos cerebio d' alloro 
Eguale al valor vojiro à i dejtr nofiri ? ^ 
vana ongni fatica t ogni lauoro l 
Se le più faggi lingue , e piu faconde 
SannuQa > e nuUa fono à i meni vofiri ì 
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IL QVARTO FIVME 



Cioè Crefans , S^at»rifif dal fonti , e Tecoh deUa 

Madonna dtBaQuerehfCreJiedo f acque di fuoi 
miraeoliyegratfésì/pripiuic&perpetuoeor- 
} ^ fo le compar tifce per tutte le parte del 

Mondo àbenefitio di fuoideuo^' 

. ,j ti 9 some chiaro fi Vidi» 

Ne féguentifattinouèlli,riclutti conbreuitd dal 
•i P, Pred. Gen. Fr. Tomaffo Bandoni da_# ' 

• LuccaSagreftano maggiore di ' , 

^ -detto luogo. , I 

SànavnferitOy libera vn coperto dalla :Cakt^ 
vna 'D. attratta ^ e vn da vnagraneafia*. ì 

taievn altro infermo, Cap, ^^: ^ r 

» ) ' * 1 ' ** ■ 
r* f • . ' ^ 

primo Settembre 
coxfe vn miracololb Etto : 11 
giorno di S. Giofeppe paiEto di 
detto Anno;Bartolomeb di Già 
Eppe da Vncinano di qùelibx di 
SpoletOj fii aiTaltato da dui, che 
egli teneua per amoreuoli , vno de^qUali all’ife 
prouifo li tirò vna mazzola in tefta, che fitbito 



lì Quarto Piume Miraeolofo 
Io cauò cUfènCKiiento ; & i^nCòftGne 4 te ambedui 
cacciorno mano à due Aorte , per finirlo d’vcci- 
d^c ; Egli dimandò fubito aiuto alla Madonna 
della (^ercia * è. rimafe /erito di quattro col^i 
in tetta > ma coloro per fpedirlo à&tto li tiror- 
mo ancQ^diie arcbibugiate » mentre che ttaua in 
terra ila Madotmanon.permefre^ che hauettè^ 
effetto la crudeltà di qi^etti dui auueknati Tigri: 
poiché rendendoli conflitti e quali immobili li- 
fece crepare l’archibugi nelle manicò romper le 
le caffe,ercacar’interra.Fù condotto detto Bar- 
tolomeo à Gafa Tua in Spoleto, tenuto dalli Me- 
dici disperata là Tua faìùte. perttauerne canato 
cinque petzi d’offo dalle ferite i Ma la Madon- 
na della Quercia in giórni lo rifanò^ e con^ 
tettimonij narrò il tuttoi portando vn Voto d’- 
Argento . 

, AdiS^Settéhre GioiiahnidiSiniOQoda 
KoecadiCaua>ritrouando(i iimefè anteceden- 
te à sfornare vna fornace gràndcjdi ealceientra- 
toui dentro ; li cafeò fopra tutta la volta , c mu- 
ro d’effa; eiiìibifo ricorfè per d’àlutò 
dell’anima alla Madonna Santittiìua dellA^I^^ 
ciav 11 Fratello altri » che «riho 
|c, benché, teneflèro p'er certo tbffe mmtoicef^ 
cando ferri i e zappe per divallarne il corpo# 
dettò Giouannidòppo lo ^aiào <f vn’hora frdo- 
minciò dleuare quella calce^ma perrinfocatio-? 
ae d’élTainalamete poteuano feguitare rimprc -4 
A i ,fo: 



^Ic 




Madomu Ma Qìm>ìì 4 * it}^ 

ÙLi ftèalmente con gaSidio di tuttifeopcrfpro il 
detto GiouannimttottCffi; che poi vfeitd ifeqri 
liberò fcnzi alcun male con li proprij piedi an^. 
dò a Cafa Tua confefTando il tutto hauer riceuto 
per fìngolàr gratiadeilaMadonna è porto il filo 

VDtO^ . ^ : 

. Il medemo giorno venne D. l^ftholomca di 
Valentino da Pefug^avdiAè alla prefenza di moì 
ti i come eiTendo iiatai« anni continui attratta 
in letto i in maniera » che non poteua mttouere 
d'ciina parte del filo corpo, lenza l’aiuto.d’altrui^ 
emendo gidlapouerellafiioradirperanza di pOr 
tere mai piu fitnare ; non giouandoli medicamo-* 
to alcimo ; alzò k luci al Cielo innocado la 
donna della (^ercia, che gliconcedeire di po^ 
tére almeno caminare per la Cafa i la Madonna 
gli reilitui tutta lafahita liberanddlai fatto, on-; 
de con li fiioi piedi è venuta à dare quella rela-* 
tiene col voto. > 

A di 1 5. Settembre La Madonna della 

Quercia chiamata fuin aiuto da Gio.Pietro Mi- 
^io dalla Riccia , come alla prefenza di molià 
raccontò, efbtto^rifife^ eberitrouandofi (opra 
il tetto della Cafii ina , alta piu di ao. braccia^ : , 
mentre cercaua li nidi delle palTare ; gli venne.» 
ineno vn pkdei éicinolandò con amBedui, tra^ 
boccaua a baffo ; quando che khdo veduto per 
aria dalla Madre »con alta voce fiì dalei^ 
cò 



da lui grids^Mfulonna della Quema aiuto» 
• ■ &ca- 



uujinztju uy viOO^lc 




1 3 S // Quarto Fiume Miracolojo 

& caicando qu^corpo dà quella altezza^balza- 
do due volte come vn pallone in terra , non fi fó- 
ce male alcuno ne pure vn minihio liuido, colà 
che à tutti arrecò non poca marauiglia > e in te- 
fiimonio di quefio portò il ftio voto d’argento. 

A dì 17. Ottobre 1Ò33. llSig. Carlo Corone 
Romano venne, da Roma per voto fatto alla^ 
Madonna della Quercia, diife. comehàuendò 
hauuta vna malaria dell’anno i Ò3 1 .d’vndici mc- 
fi continui , in particolare , per 4Ò. giorni con^ 
/ebbre maligna , chè mailolaiciò ; riducendolo 
in termine di morte , che per tale era tenuto da 
tutti li Medici , non pigliando mai ripofo ; ne di 

f iorno , he di notte, doppo fèguitò tutto il retto 
cl tèmpo convn flulTo continuo, noiofb, rima- 
nendo fole con la pelle , & otta : Alla fine chiefó^ 
lafanitàalla Madonna fé erd bene per lafalute^ 
dell’anima ^ & coli ottenne quanto haueua chie- 
tto , come per fuafottolcritrione appare, col vo- 
to d’argento lafciato.';- ; ' 

Eàhirà vn firafeinato da CauaUo : vn d’anbi^ 
bugiata ^ pn altro doSeSerofolt , e vnf trito : . ^ 
l'ero. :i:C4p. ’45. 

^ ‘ ■ •*'* •• 

- JV Settembre ri<533..Giouahni Parctri 
xX Milanefe.hàbitantein Vallerank>, ditte co- 
me jnèzà^hcura prima ,.ettèndo venuto alla fichi 
della Màfitonna Sanrittlma della Quercia .* & vò- 
- ' ^ leu- 
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piWt Madonna ifUa'Qumh» 'ijP 
],e}ido Cioncare dal ^aii^llo poliedro» no auùer^ 
ti di'ki^ar:6 bene il piede da vna fune^ che li fer- 
UÌua per itaifa > onde calcando in teirra » il polie- 
dro fpauritQ) per elTer rimaflp il detto Giouanni 
Cpl piede in aria » cominciò à Ibalclnarlo , bora 
dàvnavnapar^e» bora dairaltr^^ della hera > ti- 
rando' calci del continuo al Padrone» & balzan- 
do quel melchino per aria tra fa^ > e brecci, che 
ftauano hèlìa via publica » ne sé li poteua darò 
aiuto per la velocità » & bizzarria del Cauallo ; 
lò feguitò per vn ^ò d^archibugioà flrafcinàie> 
j^ttoil popolo ci^deua» che ei fude incanto» 
crepato , ma Gip: coniinciò ad. inuocare la Ma- 
donna della Quercia in aiuto v Òtlìibito li fermò 
il Cauallo come agnello nianiueto; & fi lafciò 
cauare il piede dalla fune, tutto i| popolo ringra 
tiauala Madonna della Quercia vedendolo, le-r 
ilare in piedi Tano > e faluo » come prima i e con 
mpid tefiimonij de auifo fe ne véne alla Madon- 
na narrando tutto il rppradetto fuccedb : & fece 
dipingere il fuo voto in taula . -, , 

^ .A di dettoGiouanni Maria Gabari > habitàté 
ii^arnefe , diede relatipne con w^moni;, dVtì 
^ figliuolo dettpAomenlcqd’anni X li 
^tirata vna aijchibugiata» cp qiuttrò che 

il ruppero la catena del braccio macnomeirvfci 
rq tutte» e quattrofgli Ipezzarano q#ttro pezzi 
d^pfTo » lì raccomandò egìi^aM^pn^ > del« 
ìaQuercia> e cafcandp vicino ad vna Dona» che 
‘ "" flaua 




’ij\o ‘ ìkQuarfo PiU0fMMeohfi ■ 

Italia poco lontana , fi fallii dalle' Wàni ddrat^' 
oerfanoj^^egandolo quelli th« rtòn vblefle finita 
xc di’darli morte $ acciò fi potelTe confelTare , iS 
pàrtirAiiétlarib jpcnlàndo bàtterlo vceilby & egli 
hi portatò eothe morto à Càfa: Dà tatti li Medii 
ci, e Ceruficifu tenuto moribòndòVttia con tu&i 
to ciòColFàittt'o della Madonna in bretterilà^ 
nò ^ 6t vfci dal Iettò fenza alcuno ftroppìo: oA 
ferì il vóto . ' ^ 



Adìx; di Settembre lòjj. Narrò Giouanni 
Lilio da Vàlerttaiiò^ tome vn fuo figliolo d*anni 
otto , détto Felice erà fiato {ifud’vn anno conia 
góla enfiata hauéndo le icrofolc , ò boccianze» 
.ftélCòìlo^óflefuòrdimifii^ , cbé IbpraO d’e^ 
lòre continuò lo Téfidèuano rilòto ddfi>rmèi» 




dcàppKcStl j fribitòOgK ricorfe alla glOriòiaipni 
tàhadélld feàlfe Mafia della Quèrda per* là (ài 
Iute efi qtiéSó (fio ffg^Òlo . ifóri^tahiò là- Vcr^ 




^jRcòridbbéMxFlegfiÒ àlcuno i'còfrie òghVrtò 
yS^é i!^ deto^Gibiiàririi^ 

diGiroI^ 

HÌl^ ' dà JtìRfeftèfiàfebhè i nabfòirite in Viterbo» 
Tàccótò^òàfoftcCe^^ di Maggio paf- 

fato 



D fila Madonna dilla i^utrcia • .141 
fato molto Arano > e fu che ritroùandofi nella»» 
macchia di freddUrola folo >• comparue vn fcrpt 
ciilimo Toro infdonito contro d’elA) » il eguale,» 
non hauendoirt mano altro , che vna femplice-» 
mezzola ; fi difèfe per vn pezzo alla meglio che 
potè : Ma alla finèilToro li milc vn comoin»* 
bócca & rompendo il palato vetfo il Q^iru^^o 
vi fece vna grolla» & pericololà bnca».eon jedir. 
k vn dente malcellaro; fiando cosi .chiamò di 
tutto cuore- la Madonna della Quercia infeo 
aiuto» perche fe fi moueua punto il Toro li apriv 
ua tutta la tefia. Subito fi Tenti inanitniré d kuajrT 
fi con le proprie mani quel corno di bocca » co- 
me fece» ftando fermo quelToròychepiùprc- 
Ao naturalmentie dopcua incrudefite^fentieado# 
fi prelb nelle corna. Ma la Madonna lo relè coli 
piaceuole»che anco fi partì lènza piu fer mo tiuó 
alcuno»e comefuflèvn mafiieto Agnello:ÌUma- 
iè quiuiil détto Baltiano con la.bocca ferita pie- 
nà di fangue , dalla qual vfi:imo da noui pezzi 
d*ofTo : in bretie fiinò di manieratale , cbeparlai 
- \ c non è impedito in colà alcuna. Por* 
tò il voto conia fopradeòa 
- * rdaoVneallapre-- 

1 ' fenza . * ■ ■ . r* 

/ dlteftimonii lotto- . . 




f 4t 11 Quirfo Vium 0 Miraeohfo 

Hifana vno 2a vna pènójfa in uRa : vn 
$crofole eU molti anni: 4a Smtia; aiuta vttJ* - > 
B-tligiofo ì» far la Juaprofi^^ . . . ' 

• .r - Gap: ^ - : ; • •: 

^ ; <, ' . 1 ) r; >* ui.'’ . ^ .'‘il'. • .•)„! 

A dì xj. Settembre ! Arrino Settimi^ 
Archi Rohciglionc d’ anni diece coi 
Padre detto Antonio’^ e diflferò , come ftando' 
Settimio àfedére lotto vnaripa altiflima , fi ftac- 
cò vha grolla pietra dalla cima,& à. piombo cad 
de fopra della tefia del detto fettimio, aprendo- 
li ilGapocòmerfulTe vha mela granata , cafeò in 
terrari doi^iorni integri fiè, che non fi cono^ 
fceuafe dfa^Titiàjò morto j' non hauéndofenti- 
mento^yné motddélfuò corpo la ferita fiVgindi^ 
cata mortìilèdaili Medici > vedendoli il cernei- 
lo i Giitutei dì Gafamettewano in ordine quel- 
lo, che bifognada per fepeMirlo . 11 Ilio Padre-»' 
k> votìalla Madofina dèlia ^ercia, e la beni-r 
gnità delia Vèrgine licodce^ la vita , fanò per- 
Attamente, portò il voto dipinto in tauola> dan- 
do la Ibpradetita relatiòne, o , , 

Adi X. d’Otrobre.iò 35 .*Santi d’Ambrofio di 
Santi da Cortona habitante in Viterbo , racco- 
tò, che quattro anni continuifopportò vna gra- 
uiflima ><5tnoiofainfìrmità,pericoIolà deliavi- 
ta, hauendo due fcrofole larghe vn palmo, & 
alte <juanto vn pane nella gola, è che per guarir- 



Della Madonna delia Qmrcia, 14^ 

\t vi haueua ad oprato più forte di medicamen- 
ti, che' nulla gli giouo: à ùle eh’ cri fuora»^ 
d’ogni fperanza di guarire,gli £ù detto che fi vo- 
riffe alla Madonna della Quercia , come fece , è 
poco flette à riceuere la gratia , che di dentro fi 
ruppero quelle due fcrofole , e dalla bocca 
gettò gran quantità di materia putrida, il cui fe- 
tore fi fentita molte braccia lontano : Ri— 
mafe liberò da quella miferia , nefi conofce che 
habbia hauto nellagola male alcuno , reftando 
lènza fegno, come viddero i teflimonij, & offerì 
il voto. 

Adi detto . 11 Fadrefrà Felice Càràffi figlio 
dell* Eccellcntiffimo D. Giouanni Carafià Duca 
di Nora , portò vnabella Lampada d*ar^nto i 
l'opra cento feudi di valuta , ordinata auanri che 
facclfclafuafolenne profclfione, ftando al luo- 
go vècchio di Padri Cappuccini di Viterbo, & 
queflo per voto fatto à quella Santilfima Imagi. ' 
ne della Madonna della Quercia, pregandola, 
che gli volelTc 4are aiuto, e fortezza efi perfeue-^ 
rare nella Religione , per haucrfatta vna muta- 
rione tanto contraria al lènfo, &airelferiiio, 
dalle delitie del mondo,& commodiyal difpreg- 
gio di fé medefimo logettàdofi all’altrui volere , 
abbraggiandola Croce di Chriflo cpn San Fra- 
cefeo :,La Madonna rhà lèmprc prolperato di 
Éinità , forfè più del fuo humano potere, con fa- 
cilitarli l’amaritudini in dolcezze di Spirito, per 

^ ilche 
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144 ll(^^o'Fk09^'Mìfàcol(i>fi. 
il egli pertoi & oflferì eoa alcuni Padri Cap^ 

puccini alla Madonna la detta Lampada, comu- 
cicandofi dell^yepgioecon moltade- 

aoticmc,-c dalli Padri della Madonna^ cantò 
vn Tc Deiim laudamus con ocganQ>e «ali 
ta déuotiooe (li pàrrito come mcdefiiao Si 

' ibttofcriifcp«rÌlÀl!ÓtO^^^^ . ' 

LtuadsiottbiJt in^g{itAv»a figlmoU i $A0ai^ 
dafpim f/tkiofa : ,vif P, Ditm€fmm0' . 

. 4$ifiìHMn9 hMm* 47i - : . 



A |3ì d. Nouetofer^fdi j.Cóimo PcOù&cchi 
J^atarO Vi^jrbcftcaduflè vna fua figliola 
dcttaCaterkia dijmcfi az. la quale era fiata pid 
tipo t]^afichcdt«adtobe<itoiglb^ 
di maglie nott po^yi lrólfidifipip^^ ì.e diibtta , U 
quaU copriàauQ grocriaiv jiatiendo anck) il Ca- 
po quali tutto «opepto di male i che ài giorfio» e 
di notte raffi^ggeua di inala tnaDÌera,n€ pejt òae^ 
dicamento y&toujli ppteua Retare altro i chò 
guarendo refiafie adatto cieca . Vna n otte fion- 
do da detta Caiertòa più granata deU’ocdinario^ 
cominciòad inuotare là Madonna dèlia 
giadicendo MadOnna della Quercia capò , de 
occhi, piu volte replicando le tnedefiraie^^aroki 
OndeilPadre s eia Madie Mentendo replicare^ 
difiero coinefiai»%liuola Caterina? riipofedfofló 
guarita , fiò óie^io.> dt acccibill»me troUomO* 

che 
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che le maglie de grocchi erano cadute > com^ 
anco li porri>& hora è coli bene fanatasche 
conofee habbia male akuno nè di capo nè di 00 
chi,tuttoqucfto fi riene>chcottenefie la detta fr.- 
gliuolap efier fiata. auanti introdotta de tror^lla 
Cappella dellajMadona fèndo che fubito>vnadi 
quelle maglie , c porri cafcòj & fi partì in toccai 
re il legno della Quercia ? c deU’altre in quella;^ 
notte refiò del tutto fanata ? & il detto, CQfim<Ìl 
di prò pria mano hdferitto >e fottoferitto 
Adì i4,NQuembre idjj. Paolo di Santi d« 
Tofcanella raccontò > cheefièndo da vnaipina 
velenofa punto la gamba manca 3 fubito le fi en^ 
fio ingrofio fuor di mifura; facendo nel prin-i 

cipio da quattro bocche , e poi crefeendo tutta 
via con putrida materia > cofi fetente > ch4 
meno egli medefimo lapoteua fuffrire 9 e coik« 
tutta la diligenza humàna , e medicamenti durò 
il male da fette in'ottq anni : finalmente fi voti d ■ 
quefta Vergine della Quercia > partì il male 9 fi 
ferrornp le bocche > s’aiciugò la gamba % e fanò 
con ftUporc di tutti rimanendo agile, c libero al 
caminàre , & in rccognitione di quefto benefi* 
tio niportatovna gamba d’argento cóla rcla- 
tione . 

A di 1 5 . Ottobre i Il Padre Predicatore 
fri iacinto Maidalchino debordine de Predi- 
catori, figliolo profelfo del Conuento‘della-> 
Quercia di propria mano depofe le gratieri- 
' ' K cèute 



joogle 




Ì4^ lì Quarto fi$imé Mi faeoìofi ^ 

^cute4a^uefta SantiiTima Madona come cffen* 
doparttòdaLucca,per Vkreggio àfined’im- 
“barcare rtdle Galere di N.S.Papa Vrbano Vili, 
per 'Ciùitauecchia , -il martedì, che fi\ il primo 
delfopradetto mcfé venne vna fpauentofa,e pe, 
ricòlòfa tèmpefta, che dorò tre giorni Continui 
- con pericolo di Tommergerfi le dette Qalere,nel 
qualtempoelTo^Padre patì grandiifimc nanfe, 
maflìma vna fera triPaltre che fi riduflè à tale, 
che nonpotéua prender cibo alcuno , e per tre 
dìcbiitinuf non prefe mai quafi , cheniente, ò 
pocòj € rio con vomiti'continui, flandbcofi in^ 
difpoftò,e quafi che hauendo la morte alla boc- 
ca fi ricordò della Madonna della Quercia, & 
vn Prete che ftaua in fuaconàpagnia fentendo 
che* il- detto Padre nominò la^Madonna della_» . 
Quercia gli diife P. Iacinto io mi ritroiiq vn pò- 
^deilegno della detta Madonna ponetelo in^ 
bocca , che vi dari aiuto perJ’infiniti miracoli , 
che detta Madonna opera c6 quello fuo legno , 
fiibitofe lo pofe fopra delle fue labbra, &incon- 
tinente fé li partì ogni naufa , cominciòi pigliar 
cibo, e tutta la triftezza fi conuertì in contento. 
La feguelite mattina non pótendo le dette Gale- 
re partire per la temprila, che feguitaiia . Il det- 
to P; iacinto rifòrtò tutti adire vna parte del 
Rofario d deuocione di detta Madonna, rifondo 
illiiò’Altare dedicato al Rofario: non eri anco 
detta la ipetà , che fubito il tempo ritornò tran- 
quillo. 
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jitUa MààòtmetdeUa *Ì4J 

qUilIo, e quietórC faGendalì vela profpetà^ntè 
prefero portò d Ciuìtauepchia'^G^ gìttbilo vni-^ 
uerfale dando gloria d Dio ,• &* aIhi Sanulfima_.i 
Madre fua di tànto benefitio ricefuto^^Pèròdet- 
to ^Padre è venuto d dire vna méflaf^i& vn Roia^' 
rio in ringratiaf e la detta V ergine di tSto- biene-^ - , 
fitio riceuto 6thd pottato vn v^Jto d>argento « 

& anco rhd rin^tiata > che quattro antflìdqntiif 
nui rhabiapreferuatóda molti pericoli dr^efto 
in Firenze , e fiioftato ; che in veto per pcculia-ì 
te‘aiutodiqueftaSànta'Madré;ò'campaiEo.‘ >:i 
o. r:d 

Saffa vn da rettnfiont £ orina : vfia firoppiata^i 
^ vn daptrieoìo d'dffiij^ìrt » da mormglio^ 

- ' nheda'^glwdipiktnnpo^ ^ 

^ 'Ga^V 4%, *■ .''Of.'tr 'Jrt 

f A- ;• ...r,:. il t 

A dì z'jjk Decembre - 1 Ò34. Orario di Dritto; 

: Oliuiero da Rohciglione, comparfe kiiìej 
meconla moglie, e diflTe effer iiatpin extremis^ 
non potendo vrinar| ne poco , ne aflat con do- 
lori cftremi, efepure qualchepoco ne mandaua 
fìiora per via di medicamenti erd come feccia-»' 
tiitta vifeofa quando da Medici fiitjenuto mor- 
tale , nè fì ritròuaua rimedio al Tuo maìe^, la mo- 
glie prefe vn poco d’acqua,&in qucUaepaffouderi 
legno della Santiifima Madonna- della Quercia 
ehiamadolain aiuto del marito,& hànédogliela 
data d beuere di rut>bito beuutajla vla^deliVfmaj 
1 ^ 



Di.-- 







1 



14 ^ 

B più hafentito moleilia alenila» 

riconoè^^ola^atìapQròvàfoto d’argent^ 

C0fl làfóiii»T«iàtton^ >. '. h - >i ' '.ff ritt 

-. , Adì 8 ;Gommot 634 . Vi«torii? 
To&àntìlàmhikttò vmj^ètk ùngplar f ieeun* 
ta pta lafmé^iùQh detta 4att4wkdi i d.m^ 
aata|C005^lBagamba torta» oidfl piede dritto 
Propalata» fò TOtitaaUadi^iioiiBadfJiaC^e^^ 
ciarla ijmlcltfoce la gratiafeiiifto » poi che ftor 
Ea medicamente 9 Q afero aiuto ftóoiwo<> ritt^r 
nò la^gambaE^ilpi^c alioogofRO» • ® eattùria 
beniffimo con ftupore di tutti , che rhaueuàno 
di priina^eduta'ii ■*■. . v . ■ . 

A di if * Qcwiaro 1 6 j4, :AfCÌdé Branoni 4a^ 
Groflfeto raccontò vn teit;od|>attaotQfo occor- 
io a vn fuo fratello carnale? dptto Francefeo co- 
me (landò il giorno di S, Gipuanni a 4 . Giugno 
l\anniSttif|aitnt5ùrno alia ooe iìlmnolc 

ialine >“ venne fantafia àldettQJFiancefcp pntto 
di I a, aimi^pi^iare voaiauola ♦ c con ^«ella^ 
nnottre aU^ rina del marci cidi eflèndo vn poco 
allontanato idal jjto fac^Ào maretta » in yn fiii- 
bito venne vn vento grandcje lo gettò affai lon- 
tano daUttodtale che fù perfod’occhio da quel- 
li che ^oàno nel lito s giudicando tu^i » cho 
Ùjffe1bmpiCr(ò;inqueftomcdeto tépo com- 
parìe vnahiéa di Turchi j quali voleuano darò ; 
in terra, e !pi|^iare fchùaiù #oki* ebe llauano in- 
torno'al iiiaure» 01 ^ eramìigSi^^^ ^ pericolo 
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DelhMàdtmna dtlts Qsama • 
del detto Francelco ^ & di quelli \ che flauano tu 
terra afpettaudo quello fùfle perfegmrcdel dct, 
to Erancefco > fi pofe Alcide in otutìone t pre- 
gò la Madonna della Quercia per il fratello, cj» 
per la foga de Turchi , s’allontanomo i Turchi^ 
ÒL vn faipiliare di GaÉi di d etto Akide chiamato 
Pietro fi mire à nuoto^ritroud U dcttoFraftco* 
ico pili morto , che vitto t lo coudufie al litó là»* 
no , e faluó : fi che la Madonna fece doppia gra- 
na.- , y ‘ " 

• .A di i8. Angelo di Vittorio di Fràricefco da«> 
Monte nero di quello di Siena , difle^ come tre> 
anni fono , gli vennero li moruiglioni , ò VaroU 
di maniera tale, che lo coperfero tutto da capo 
à piedi, con ftare anco ! giorni j che nwi heb^ 
beilbenefitio del corpo j anchor che di moiri 
remedij fodero vfati, gli càdfcrno tutte le vgnc 
di piedi , e delle mani , ne fi poteiia inuoticre in 
altro modo, che per le len^ola^ nelle quali anco 
rimaneua tutta la pelle del Còrpo oUe premeua, 
fìando fempre perle fpatio di 14: giorni foprale 
rene i era già tenuto per moribondo , & armato 
di Santiflìmi Sacramenti della Chiefa afpettaua 
la morte d’hora in bora: Quelli di cafa fuà li per- 
foafero , che fi votifie alla Madonna delia Quer- 
cia , come ditttttó cuore foce thoa tardò l’aiuto 
della Vergine) thè riceiiéll benefiriodei corpo; 
ritornàronok vgne nuoiie , rimefie lanuoua^ 
pelle; nè ginocchi punto patimocome erain pc- 

V . K 3 
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aricelo i t venuto d render gratie à quella SatìtiÀ 
. lima Madre con teftimohij , e voto . 

A di i d. Febraro 1 6^4,!)* Lucia di mafìrp la- 
comó' dzWdi Marca habitantein Sutri» diflL» 
d’hauer portato vna doglia in vn ginocchio lioi 
anni continui , che giorno^ e notte la crucciaua, 
cnonJilafciauatrouar luogo > anchor chefuflè 
4n letto»oue quali del continuo giaceua^dal quar 
alcune volte vfeiua non poteua caminare.^ ^ 
ie non fìfalcinandolì per terra 9 & fe da altri era 
fo {tentata fottò le Ipalle, con difficultdpoteiia_» 
-vn piede folo porre in terra. Non vi trouò re- 
medio alcuno j hauendone molti adoprati, & 
dolo il;V,otirli,alla Madonna Santiflima ■ della 
<^éi;cia> da cui riceuè la fanitàirnmediatamen^ 
te onde di prefente camina benilfimp , evenuta 
daSutri dpedi co marauigliadi tutti,^helaco* 
nqfcano, portò il Voto con lalbpradetta rela* 
itione « ' 

.-.f. * ». 

Sanavn biarqpicQi vn putto vadmto ^altoi vn^ 
infirmo: vncauaHo ferito Smorti é 

49 * , . 

' . * 

A dì iò. Febraro 1Ò54. Il Padrpfra Giofep* 
pé fìernabeida Caprarola. deirordine di 
S. Erancefeo .ofTeruante raccontò vna gran grar 
tkz ottenuti dalla benigna mano di qiieftaSanta 
Madonna. nella Tua perfona» che eifendo itato 
\ . Tanno 



Digitized by Google 




Thlìa Madonna dilla Quircta • :t ’yi 
rarìnò pafl'ato hidropico, 'e tutto gonfiò, doppd 
hauer perfa la fpcraza di poter guarire, djafTer ri 
dotto in termine tale , che li McdiciThaucuano 
fatto fpedito, non vi trouando alcun rimedio, & 
andando tutta via peggiorando drizzo. la fua 
mira neU’aiuto di quefìa Beatiffima Vergine del. • 
la Quercia, & la Madònnadella Quercia licon- 
cefTe tanta fiducia di ritornare in fànitàcolfuo 
mezo, che il male ritorpò in dietro , fanò per- 
fettamente , e riprefe ilfiio vffitio di Guardiano 
di Pkigliano, fendo *anco flato Tanno feguente à 
predicare in Tofcanella, affermando di propris^ 
mano quanto di fopra « 

Adi 15. Marzo id^d.Mario di Vincenzo d% 
Arezzo conduffe vn fuo figliuolo detto Vincerv- 
20 d’anni fei in circa habitate in Viterbo, il qua- 
le la Domenica in Quinquagefim'a detta dal vod 
go di Cameuale , cafcò da vn folaro alto più di ’ 
8; braccia à piombo , fopra il mattonato , & ef- 
fendo flato quiuiin terra ; doppovn buon (patio 
di tempo trouato dalla Madre nitto infi*anto, & 
amaccato , annegrito il corpo , qilafifenzapol^ 
20 , comefuffe giàtrapaflàto , fu preio diterra» 
e pofto néllà braccia della Madre j la qua-- 
le lo prefentò alla Madonna, e fubbito comin- 
ciò à ritornare nel prillino flato difanità , refe^ 
gratie, portò il votò dipinto offerendo di nuouo 
il detto fuo figliolo alla Regina del Paradifo no- 
lira Signora, . 

- K 4 Adi ^ 
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li^àrfoSiumtMifatoìojb 
r A di I S.Aprile 1 6^ ^.lacomo Diodati da Maf 
iia Villa delle più belle di Lucca tornando da 
Koma in compagnia di molti pellegrini iùoi co- 
patriòtti poco lontano, da Viterbo s’amalo di 
&bre con pericòìoii accidéti ininacceiioli di ma 
latià aliiiéno hinga: li coi^pagni Tuoi haiietidolo 
.laiciató iu Viterboj e vietando quefló Santo té^ 
pio della Madónna della Quercia fì feccno dare 
vn pòco dileguò di diiella , il quale portato al 
deto lacomójprefa l’acqUa oUe era Ikto quel le- 
gno y lubitó fe li partì la febbre ; e venne .ancor 
egli il giorno feguente a vilitare la Màdòntia,fe- 
guitoil Tuo viaggio fino àLuccà fèmpre ftando 
bene > e doppo ancora auisò del Tuo felice arri- 

tlOi 

A di 1 9. detto . Vincenzo Caporaìe da Cellc- 
ridilTe > che alli i7,di Decembre antecedente-# 
dando nella macchia detta la Seluaccia di Cor- 
nctòjvcdendoin vh macchione vn’aniiìiale mo- 
uerfi; giudicando fufTe vn LupÒrper non vederfi 
altro che vn’orecchiò 5 & vn poco di collo ,li ti- 
' ròvnaarchibugiatacòn pallai e palline di fer- 
ma yÒL cólfe vn Barbero in cambio y che era del 
Signor Alfieri Celare Cónfaìuida Cortieto > laj# 
palla gli pafTo la teda da vna parte aH’altra ^ e le 
pallini fi fparferoper tutta la vita,madandò fuo>^ 
ca delle ferite gran copia di fangue Vincenzo re- 
do itiora di fé per il dolore conofeiuto il Barbe- 
ro, ch’era di molto prezzo, c di vn fiio caro Pa* 

/ * dro- 



Digitized by Google 




' ÙtUa Madùiwà delia QUeHìà • ; i 5^ 

ditone, ricor/e alla Madonna della Quercia pré^ 
gandola» che fi cOriié piètofa fi era mofirata ver*- 
fo deili huomini in fanarli» cófi anco per cariti ii 
ndofiraiTe verfó quel Barbero > ia mòrcé del qua- 
le a lui faria fiata di gran danno^ e fafiidio»& an^ 
chor che da tutti filile fatto il Barbero pérìcojio^ 
io di morte , tuttauià fi compiacque renderlo fa^ 
no i efaluo ) per il che portò il Voto dipinto « 

SànaduiFiHÈiiiriwftfmii 

Capi 50 . 

A dì 19. Maggio 16^4 , Gioiianni del Ro0a 
da Pótreinoli> difle come del mefe di Set* 
tembre antecedente eifendo fuora di Sutri poco 
lontano per catturate certe befiie> perii dànno 
dato, fe li fecero auàn ti tre, come tanti tàbbio- 
fi cani^ vnode quali gli tirò vna cèrrata d*Aratò> 
Taltro gii diede con viia Accetta ibpra la tefia » 
& io fece cader in terra f e rad oppio il fecondo 
colpo fopraroiTo del cóBòi il terzo, & il quarto 
lo ferirno ibpra le ipalle^ ferite tutte mortaìi» 
hauédo rotto roflb oue fu ferito i Gio: fi coiìob^ 
be arriuatò in termine di morte, e chiamò ad al- 
ta voce la Madonna della Querci^iii aiutò i mà 
d’Auerfariò volendolo di nUonocònFAccettaii*' 
-del tutto Qccid erti dìfièiion (ei più dmupòdì 
raccomandarti d Dio^ né alla M adòna^l^oglio 
finire : Gio: di nupuo fi raccom andana alia Mo- 
do n- 
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154 lìQuUftoVium Mìracolofi • 
donna per faluted dramma fua . Cofa prodigio-’ 
(a occorfe , che rÀuerfàrio non potè piegarci! 
braccio hauendo l’Accetta alta per fare nuouo 
colpo > ma rimafe coli con rAccettta in aria , o 
voltatoli al terzo fuo compagno gli difle, che Io 
pcrcotelTc lui fon vna barlozza piena di vino > c 
glie la gettalTc in tefìa, coli fece il compagno 
percotendolo con efla ma non Io ferì in modo 
alcuno ; in tantoxrorfero alcune pie perfone in_, 
aiuto , & egli tutto fangue coli ferito con li pro- 
pri) piedi fé n’andò alla Cala lùa,e benché li Me- 
dici giudicaflèro, che non potelTe campare: con 
l'aiuto della Madonna, e fahato di tuttele ferite 
fenza alcun mancamento . Il tutto narrò alla_, 
prefenzadi teftimoni) portò il Voto dipintoio> 
«quel modo che fù ferito . ' 

A dì 4.Giugno 1 6 ^4.Girolamo Puro da Bolfe. 
■nodepofc) che nel mefe di Deccmbre aUanti 
dando nella macchia à far le legna, faccettali 
icappò dalla maiio > e lo ferì nel piede delirò ta- 
gliandoli il dito groflb con doi nerui principali 
vlcendo molto fangue,rèftò quali che morto dal 
dolore con lùenimento; fii medicato, & il Geru- 
jico teheua p^er certo , che reftalTe'llroppiato , il 
pouerello eotiofeendo il danno,che ne fariafuc- 
celTo perla cafa fua , lìraccommandò con tutto 
il cupre allaMadonna della Quercia, che licon- 
rcede/lè fanità da potere fomentare le , e la liia fz- 
meglia , la Madonna lo ritornò in faniti , eredo 

lènza 







ÙtÙa AÌaé»M0:4èiÌf Sbercia • 
feftia flroppip ; - . , 

, A di I i. Giugno 1 6^4. Raecontò di pin > chci 
vna fua figliuola detta jCorhelia^aua male difé- 
brepericolofacon vfcita di corpo continua 9 
noiofa, la Madre li yoUè dare vna Carafa di . acr 
quarofaperrmfirefcarla,e infcabiò dandogliene 
vna di Vitrioloj che, haueria occifo'vn Leone 
benché feroce 1 Perciò la figliola fubito comin- '. 
ciò à fuolgere gl’occhi , .e cagiarfi in mille forme 
aggirandoli come vn fórpCje non trouando luoe 
gotcon accidenti mortali, che ogni momento la 
faceuano parerei che trapaflafle » La Ma^re fua . 
prefela in braccio la prefentò alla Madonna del- 
la Quercia * chiedendoperdono della fua igno- 
ranza i. Qui giunti li Medici dilfero non v’cuère 
più reniedio , & che ponelfero in ordine ìe cofe 
,per fcpellirlajdi nuouo la Madre ì’oflleri alla Me- 
dema Vergine , e pocoftettedcompàrire ilflio 
aiuto , che non folo fù liberata dal furore del ve- 
triolo , ma rcftò &na , e libera fcnza febbre , o 
cefsò il flulTo * : 

Adi ij.Giugno 1^341 la Signora QuintiaCae 
ciauino aaCiuitaducale coKuo Signor Confor- 
te Liidouico compàrferp in quello giorno rac- 
contando vna gratia miracòlola fatta alla dettà 
Signora Quintia del mefe di Decembre 1Ò33* 
ilando ella in letto amalata con qualche perico- 
lo di vita « 11 medico ordinò che fe li caualfe fan- 
guc dal piede mancoiù quale vfcì m tanta copia, 
r ' che 
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tf^ ìlQuaHoViU^HÌHifAcùhfo 
che la riduflTe quali che morta no potendoli ba- 
gnare i ancorché vi fulferofatti molti rimcdij » 
onde accortali > che cola alcuna non gli gioua^ 
ua » livori alla Madonna dèlia Quercia > la qua^ 
le fubito gli fermò il fangut 5 & élla fanò , & vici 
libbra da lettOjrefe Inlinitìe grade alla detta Ma> 
donna > e portò il Votò d^argénto » 

Adi id* Giugno ìÒ|4«t>.Cherubina di Ber** 
natdino da Grallignano ^ d^* lei ancora efler 
fiata liberata da quella SànellSma Vergine da^ 
vn peilimo male > che gli feneua impedita tutta 
la vita » fendo Hata attratta per vn'anno intero 9 
c granata » da quali continua febbre 9 e già ago- 
lìizante , & hauendo riceuta Tellrema vn- • 
tionc i li venne in cuore di raccoman- 
darli d quella fanta Madre di gra 
tic > dalia quale non folo fò 
rellitutta in lànìti , ma 
i IhHatotale, 

‘ * che con li propri* piedi dal fuo 

, ’ paefe è venuta ad offerire 

• ’f* * il Iko voto Con mól- 
ta déuodo^* ' 

ne. 



Sana 
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DtlU MadùmMdiUa Q^eh. 



Sana vnfirito % vnp9r€oJfo da bafionaft^^ 
vn fistio ^artbibugiaif • 

C4P- 5». . 



A dì 1 6, Giugno i <^34, Orepnfio Aquilanto 
d’Vrbino hatótante in Farnefe , narrò co- 
me l’vltimo di Settembre,p?ift 50 ÌÒ35. fiialTali^ 
to airimprouifò da doi , quali d pofta erano ve- 
nuti per occidcrio, c guadagnare la taglia, et 
fendo bandito capitale , i quali gli tiromo due-» 
archibugiate con Tei palle intere, p tutte l’inue- 
èirnoigli rimafero in dinefe parti del Corpo, co- 
me fe fulTero incamàtedtoe in termine di morT. 
te, non però quelli gli tagliorno il capei ppr dar-» 
lo viuo in mano della Corte , ma lo poferò nfillc 
cefte . Egli mentre era per la flrada, prima d’ar-i 
rinare alle prcgioni fi raccomandò alla Madon- 
na della C^ercia, che lo con(bla0e almeno di 
mitigarli il dolore , che fentiua perle ferite , Ma 
là Madonna più di quello , che glichiefe Ucon- 
cefle , hauendololiberatodftlle mani dicoipro p 
de fanato delle ferite . Onde evenuto d vifitarp^ 
la Madonna dando relemolina pervna 
Cantata per rendimen to di gratie , , 

Adi 30. d’Agollo IÒJ 4 Bartolomeo Bianconi 
hofte di Monteroli alli 4, del detto mefe à due.» 
hore di notte ritrouandofi fuora dell’Hoftaria-» 



non molto lontano inentre, che diceuala Coro- 



na 



/ 
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i 5 S ^ Il Quarta Pìt/f9ii MiraeóÌ 0 fi 

pafìiairimproiiifo afifaltato da doi con baftoni 
impiombàti , chèlopórròfTisroin capo C<m éin-, 
que ferite mortali ; cadde in terra chiamando la 
' Madonna della Quèrciain fuo aiuto; leuato ìtl^ 
piede , fu dalli medefimi accompagnato con^ 

' molte bàftbnate per tutta la firada fino alla c^, 
malà tellaoltrcle prime cinq , pii\ d’ali3*ei 
tate magèlpri nèséti iniriàniera che li baftoni vi 
fi ruppero fopra la' fifa pei-fona . Dalla Madon-' 
na è fiato fefo in faniti Compita , portò fi vóto 
fbtto.fcriuendÒfi di propriamano . ; 

- •' A di 3 1 . detto V Bernardino di Pompilio dai» 
Soriano d'anni in circa raccontò , che àlli 
di lÀiglio antecedente, flando alla feneflraj 
di Càfàfua 3. da Vno che fi era nafcofto dietro d 
certo^ileccato liid tirato vna archibugiata ;1a_> 
cui palla lipafsò dà vna (palla- all’ altra, e le mi- 
gliatole ài numero pid di loo. con terzarole fi 
•fparffe'ro per tutto il petto , & vna colfc rocchio 
dimahierà, che fu fatto Ipedito dal Medico, ò 
Gerufico i Ónde non hauendo aiuto humanó ri4 
còrfe alla pietà della Madonna della Quercia,la 
quale i'hàreftituito in priftino fiato èflendo gua- 
rito, ha portata latauoletta dipinta ; e la Gami-' 
fcià , & il Gerufico fi è fottpfcritto à qu^ntodi 
fopra, '' . / 



libera 
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Dilla MaiorméétUa Q^rcìa . 159 ' 

LiUra vn P, Dominicano da cadute ptrieoloji^i 
' vno eafiato mi fuoco : vn ferito a motti ^ 

' iàuiinfermim Gap» $%, 

■ X '' 

A dì Settembre 16^^, La Madonna della 
Quercia moflrò vn riuo del fiume fiio. di 
gratie verfo d’vn P. Domenicano detto frat’An- 
tonino Orfucci da Lucca come egli medifimo di 
propria mano hd Icritto nel libro folito de mira- 
coli, che ritroiiandofi per viaggio alli 13 Fe- 

braro’ antecedente vicino i Bagnorea , :ouc an- 
dana per la benedittìone della Predica di S.Ste- 
Fano delle Grotti; cafcò ben tre volte' per vaUo^ 

■ ni di nieue fempre con pericolo daiFogarelut, & 
ilcauallp , & vna volta reftò difetto il C«iallo 
non potendo da fé vfeire dalla fofia , ne haiier^ 
chi gli leiialfe di /opra il Caiiallo . In tanto conr- ' 
parie Taiutio diuino della Madonna della 
eia da lui con tutto il cuore chiamata , &fana, o 
faluo vfeito , feguitò il camino > & hd nortato il 
voto dipinto . 

, Adi zo.Settébre 1^34. Angelo Pieri d!Amo- 
lia comparfeco vn filò figliuolo detto Vittorio^ 
che di fe?tte meli cafcò nel fiioco , e fi cblfe tutta ' 
vna tempia , e parte del Capo, & òcchio ; & ef- 
fendò fiato quiui buono /patio di tempo , la Ma- 
dre lo trouò tutto arroflito , e da quella, Votito 
alla Madonna della Quercia fanò fenza impedi- 
‘ * ‘ mento 
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jtìento alcunojper gratia diquefta glorio&Vei^ 

gm- '■ 

; A di 7. Ottobre 0^4, Comparfe Francefcq 
Maria di Renio da Mont’AIto di Regno, & alla 
prefen^a di molti ‘teftimoni/ lòttofcritti dille co- 
me dei mele di Luglio antecedente airimprbui- 
(biuaflaltato davo tale per eflfer ftata fatta èath 
p\ia informatipne di lui , ma non vera , il qualo 
con ydà accetta li tirò cinque colpii chiamando 
lidia Madonna della Quercia in Iùq aiuto, re« 
ftando.fyito in teiia con doi colpi niortali^ 
eiac^ pezzi d pffo ne fwrno canati, con tre ;EUtri 
neilaipalia» & vedendo di nonhaucrloniorto 
oonFaccetta , cacciò mano al piflolcfe , òt coli 
in tetra li tiro di taglio, c di punta piti volte, On^ 

•« _ _ 1 ■ _1_ ! ' ■» *' T T ... 



QiKrcia in aiuto, & elTcndo il luogo quc fiì feri-, 
tofara^i Prato Cipolluto, della Tolfa, ouec 
vna Querciadnnalizando grocchi li parue dive- 
dere la Madonna, chechiamaua in forma dVna 
Donna veltìta di bianco , che con vna ipadati-f' 
paraua tutti li colpi del pillplefe, che furno piu 
^ivioticinque colpi, deili quali ninno lo ferì in-, 
parte alcuna del corpo ; Delle altre ferite riceur 
ute di prima con raccetta guarì benilfimp ; fatto 
in véro che hà del miracolofo , òt ci erano pre- 
denti anco deifati del ^oiauento quando diflfeji 
vjlìòcccflbj.e portò il -Voto dipinto in cauoiet^- 
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Villa Madonna dtUa Qutrcia • i 6 t 
r Adi i8.0ttobrei<3»34.LailignoraLaiiraCec 
chini Aluiani Romana diffe come il S.Francéfco' 
Aluari (uo figliuolo per vna malaria grauiifima^ 
hautà di febre , era deuentato immobile in ma^ 
niera , che non poteua mouerfi,' & oue era po- 
rto 9 iuifirtaua, e lifopragiunfe, per gior- 
ni non potè parlare , ne formare parola > anzi 
nehneno aprire la bocca per mangiare 9 ch'e> 
per forza fe li apriua ogni volta, che fè li da— 
ua vn poco di f&Ilato , e per doi giorni fii tenuto 
in tranfito ^ La detta Signora Madre fiia lo vo- 
ti in molti luoghi, ma principalmente d quella-# 
fantiflìma Madonna delia (^ercia, e cofi diede 
indietro il male affai, come di propria mano 
s’èfottorcrittia, e doppo alcuni meli, e venuto 
egli ifteffo d vifitare quello fahto luogo . ' 

A di 8. Nouembre 1^34. Il Signor Antonio 
Caruffi da Bertinoro comparfecon molta deuo- 
tione,e diffe, che di Gennaro antecedente ftaua 
impedito della gamba finiftra per vn catarro di- 
fcefbui non potendo molto caminare, che indi 
àpoco rimaneua fenza poterli partire , ne anda- 
re akroue , è volendo far forza d’agitarfi gfau- 
ueniua peggio . Onde da Viterbo alla Quercia 
con fudore, e iàtiga à pena potè arriuare; entra- 
to in Chiefa della Madonna fi raccomandò a_; 
quella di tutto cuore, che lo liberalfe da tale^ 
impedimento , riceuèla grada defiata, portò il 
Voto , c fi fottofiariffe i quanto di fopra , doppo 

L anco- 
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iìS% Il Quarto Fium Miracolofi , 

^incorA hd riceuto altre graticdalUmcdema-j 
Madonna. 

i. » ' ' 

Suna vn Cafcato d'altpivn inftrmoptrmlofo^vnA 
•< donna ferita > e vna inferma^ , 

Cap, 5|, 

A Di xd. Maggio Francefco Retrieri 

da QÌfido, habitante alla Rocca di Papa^ 
dilTe che alH io. d’Agofto del Anno paflfato , ca- 
lcò da vna Ripa alp^, e precipito il luo corpo piu 
volte , da vti Icoglio al altro } fino al fondo , ri- 
manendo quiui con due Cotte rotte, e Tolfo del- 
la fpalla delira vfd dal luògo liio , che la guardia 
delibo pugnale ramacco,e pcrcolTe : retto fenza 
fentimento quiui abbandonato: come piacque à 
Dio,Fù ritrouato doppo buona pezza ditempo, 
da c^rti liioi Pacfani , 1 q conduflfero alla propria 
cafa; fu medicato, ma il male più Tempre crelce- 
ua, e per muoiierlo, non baftauano quattro per- 
Ibne : Ricorfe al fonte vino delle gratie alla Ma- 
donna delia Quercia, (libito torno Indietro il 
malq, con merauiglia de Medici, hauendolo 
fatto fpedito,fanò, e fenza impedimento venne-» . 
alla Madonna eoi (Ito voto , 

• A di z. Giugno i d 5 5 , Il Sig, Carlo Sperònaz- 
zi Senefe ,' ditte d’ettere flato amalato di fcbre-* 
eontinua maligna alcuni giorni , per il che li Ib- 
prauenne vnfonno , e letargo mortifero , per 8 . 
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Della Madonna della Quercia 1 

giorni continui , che ferri pre dormiua, fatto 
dito da Medici ; onde li Genitori fuoi Io racco- 
mandarono alla Madonna della Quercia la qua. 
le, con lafoUtafuatnifèricordia» lo vifitoUeuan- 
doli il male, con fanità compita , perii che è vet 
nuto i renderli gratie col voto , e fottofcrittio^ 
ne, • c:; ; ^ 

. A di X( 5 , Luglio Venne D, Giousuioa Vignani 
da Macerata habitantein Roma , diffe che allt 
17. di Giugno paflato , comparfe in Cafa (iiavn 
Tuo Auerlario hauendo vn coltello iri raano,pre- 
fe per le treccie la detta D, Gio nanna ferendola 
nella gola al gargalozzo, e cinque nel volto, tre . 
nelle (palle e none in teda , che iti tutto fumo 
19: quali tutte mortali y la mefehina chiamò la>-* 
Madonna della Quercia in -fuo aiuto ,‘ e cafeo in 
terra come morta,con tutto quello quiiii dando 
coperta di l'angue ritorno in dietro l’Auerfario ; 
per finirla , ma il Coltello d piegò, che dipunta , 
nè di taglio la potè più ferire r -Cofa mirabile-» , 
che il fettimo giorno (ano da tutte le ferite , co- 
me fe non hauelfe hauto ferita alcuna : portò il 
voto dipinto in tela, . r - . . 

A di Settembre 1Ò3 5. Clemente Cancci 
dal Poggio Cauofo d’Afcoli, diire,come vifitado 
vnalua Sorella detta Fiora in termine di morte, 
per lamalatiafattalpeditadalli Medici ,& era-» 
pianta da tutti di cafa» il dettodemente prefe-»' 
vn poco del legno della Madonna della Quer- 

L z eia. 
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eia j e lo pofe in vn poco d’acqua , dicendo vn_# 
Pater i e vna Aue Maria, è doppo li diede i bere 
di quella acqua', eiTortandola che fìraccoman* 
daflCe alla detta'Madonna della Quercia; ebeu- 
uta dalla detta D. Fiora fe li partì la febre , e o- 
gn’altro male , vfcì del letto , con ftupore di tot-, 
ti , e ritornato il detto Clemente doppo alcuni 
meiìlà ritrouò in bohiìlimo fiato ; haportato il 
vóto , & fi è fottoferitto . 

Porgi aiuto à vna Donna aggrauatOr da vna po» 

■ èiima ^ fana da goccia » i doglie » da ferite t 
da tectid f da podagre ; e due Sig. PerU'‘ 
gène inferme . Cap. 54. ' 

A Di primo d’Ottobrc idj 5. Donna Felice 
del Capitano Giorgio ^abbàdni habi— 
tante in Arlcna difie, che del mefe di Marzo paf- 
futo , li venne vna pofiema nel ventre molto pe- 
ricolofa , vfcendo per quella lo ftercho, con ma^ 
teria aggiunta fetente concorfa da diuerfe parte 
del Tuo corpo , e beri tre groffi mignatti , e ver- 
mi longhi pili dVn palmo per quella vfcirono* 
ridotta in extremis, fenza rimedio fiumano : fi 
voti alla Madonna, della Quercia,e fubito il ma- 
le tornò indietro , fanò del tutto , e hà ofierito 
ilfuovoto, ' ' 

A di 9. detto 11 Signor Ottauio Oldoino Ge- 
Qoueiè, difie efie efiehdo amalato delmefèdi 
Giugno pafiàto 9 U cadde la gocciailando in lec*^ 

%o 
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to l’ofFefè quafi tutta la parte deftra , onde-# 
non poteua fare cola alcuna ancora la boc^ 
ca gli rimafe 'torta j 'dandoli impedimento al 
■ parlare: Onde li. Medici ne fecero cattiuógiu- 
ditio *, che non reftalTe ftroppiato : fece votò alla 
Madonna della Querdai e fu esaudito, elTendo 
ritornato- in flato di prima con fanicà : .portò il' 
v^to d’argento ò li fottoférifle à quanto di fo-^ 
pra. • . i 

Adi 29. Gennaro i6$6. Gio:diGiouabattifìa 
di Rinaldo da' Carino 9 fiì ferito in tefta fo proli 
l’orecchio, cnélbracdo deliro, di ferite mor-^ 
tali , li raccomandò alla Madonna della Quer- 
da , e rifanOy portò il voto dipinto con la fopra- 
detta relatione . 

La Signora Felice Madre dèi fopradetto Sig< 
Ottauio mando ancora lei il fuò voto fatto alla-» 
Mad orina della Quereia, per grada riccuàta-* 
ellerido Hata inferma, e (pera da quella ancora-» 
maggiore gradai le è perii meglio perla liia-i 
(àlute . 

A di ló; Notìembre 1Ò54; Il Sig. Don Felice 
Santoli da Cagli ^ Rettore della Chielà di BaflTa- 
no Dioceli di Sutri,dilTe eh’ era flato due volte.» 
infermo di poda^a,con dolori ecceflini, nelle-» 
gambe , ginocchi , e piedi > nón trouò mai re-» 
medio deuno che ligioualTc , gli fìi dato vn po- 
co di legno della Madonna della Quercia , pò- 
follo nell’acqua , e con quella li bagno il luogo 

L 3 del 
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del dolore , e ne fiì fubitó liberato j-e del itiefe di 
Settébre palTato grvéne’vnrdolorein vn braccio 
ftando in pericolo di morte j mcdemairientc a-i 
doprò ilfopradetto rimedio del legnò > e guari i 
& eflendo. Tenuto alla Madonna per voto nel 
entrare in Chiefa non fi poteua niuouere j mà 
fubbito entrato nella Cappellina fe li parti Tim- 
pedimcnta y & cele Bròda mefiài:òn molta fila-# 
fatifatione/ . ! . • . 

- Doppo il medefinriò tenipo la Sigi Francéfeà 
Saracini Perugina, e la fiia Sigi Madre mandata- 
no dui voti d'argento j inuiati dal Sig. Lodouicò 
Saracino, al Pi Sagrelhno maggiore fratello di 
detta Sig. FranCefea per gratta riceuuta da que- 
lla Santa M adonrìà della Quercia tantd per là^ 
Madre come per là forellai '-- . . 

Pio Lettore^ pereónipiadete aUi àumii dtUa Ma^ 
donna deta- Quercia bò poftowJtéf7ie*queJiigh» 
rtojifatùy battendone lafciati demolir perlbrt* 
uità ^ accetti quefta mia fatiga fatta à gloriai 
di pio 1 # dèlta fita fantifpma Mad'rei e preghi 
perrne , ' t.ì; : , . • I":. ' 

: ' .•> : ,b ' 'liC ì:. m' . • ■ •. 

llFiiic dei quarto libro o ; i: 

- EiifràteS'i. :ì-- . 
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Sopra la Falrica di auéBà miracqloja 
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IL SIG. AVGVSTINO ALMADIANfl, 

C Inthya clarà qtìatervixcitcUndedefat òrbé 
Atque fuo nec Phf biis iter fìnierat altro . 
Maxima cum donis molita hxc tépla fuerunt*, 
Difhcile eftluperis nihibergo crédere fas éft, 
Nàque vbi locus erat denfiiiq: atqi iiiuiulblim . 
Nuncfacra cernunturvari^s delubrametallis . 
Inllruétaj & trabibus fplendentia teda fuperbis 
Purpureis fìiigent veftris , atqiie ^re feneilre « 
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